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Edendo, che neiTuna del TÌfpsf- 
tabiliflìmo Collegio dei in,;.,'. 
Mediti impugna la penna a 
difela del Corpo, e della malli- 
parte degl' Individui , da que- 
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e, ingiullar, 

: farò vedere, che con quello 
calunnia, lisci attaccaci; Io J. P. 
per la venerazione che aver debbo dei medefimi, 
quantunque Ragazzo di nari ancora compiti anni 
quindici, pure encro nello flettalo > pugnare con 
voi S. D.T., ed a rifoondervi, benché R agazzo-lia- 
ic di doppia età della mia : e m" impegno far lac- 
car con mano, e proyare ad evidenza , che cote- 
fla volìra ragazzata è un vero Infamatoria Libel- 
lo , colmo di aggravantìfiìme invenzioni , ridon- 
dante di puerilità, niente provante il vofìro af- 
finilo , anzi moArawe il contrario , e traboc- 
A % un- 



cante di ogni fatta d'ignorantaggine. Che non 
nbba alcuno di quei S 'glori , riù che abili a con- 
fondervi , vntulo prenderli la peni di confuti- 
ti! le falliià, fciocihezz.-, detrazioni, con eccelli- 
va ignoranza e tracotanza quivi ammucchiare ; la 
cagione lì fu, ih; toni , c ftigo'i vedendo elltr que- 
lla irragionevole, ini joa , ridicola , di fé rumante, 
e fpregievolillina Operttcta , non I' hanno curara : 
pertualì , the la gente dotta e dabben? da ella ar- 
guilica rettitudine, coti nm-i'ezz-i , e cogrvzione in 
elfi loro, ed il contrario neli'ag>r-lWe. Ma fiero- 
me di tal gerire molro pili fcarfo e il numero , 
e quello dei bigg-i , faccenir , ri talliti e aTai mas- 
giore; quindi è, che io più luoghi , dandoli Ptrò 
jempre^nella rnnjji-nr? e neW étf-nz.'iile , ngioneal 
Collrgio.c tono all'Alunno, fi è ititelo av-r el- 
la .ivuio dell' rnconiro: forfè perchè la maldicenza 
c l'oppreiiìone, anche di chi non le menta, tac- 
ciono ed allettano. Perciò mi fono accinto a far 
palile, a portata di rutti, la operabile inronclu- 
dei.tilìi'na produzione , che è quella di colette Let- 
temele infenfaie. 

Valorofo Sig. D. T. in effe voflre Lettere, 
non avendo competitore, la fate da Rodomonte, 
e da Gradalio, e pur liete al più un Conte dìCii- 
lagna; e vi fpaciiate per on Grifone o un Aqoi- 
lante, «fendo un vero Martano. Ora pi'rò prendo 
io il quaoio che balli , e vengo a maniléftarvi flual 
fiere realmente. Cne le mai forze badanti nonavef- 
ji a conqu dervi del turro, lappiate per voflraton- 
Colazione, che una diecina di Ragazzi pio attem- 
■kr'pitì di me, e meno di voi firn pronti a darvi il 
iella. Nè quella farà indebita fuperchieria , mentre, 
avea- 



avendo voi ingiuriati, e sfidati una volta e mtz- 
la altrettanti Emoli , ben vi Uà, le due delle tre 
pitti, diio due di R-g.Uii per le tic di Adulti, 
che non vcglioncon voi mil(riiarl>, vi piomberan- 
no addollo. Intanto Sig. Gigante Golia provate i 
colpi di quello, pkcol Djvìiìc. Pofiìbile , che non 
fi polii farvi abbiHarel'orgogiio, e far che conofeia- 
te eflef voi affatto melihmilìiroa colà , io con- 
fronto di qudli, che Himate si poco ? Comecché 



fgrazia non giungerete a capirlo, ben l'intende- 
ranno furti li ragionevoli. Jampucr Alhletmn -uhi- 
tCt JermO'ie fa per bufi. 

E primieramente mi rallegro con voi, che 
non vi fiate nrgli antichi tempi trovato, quando 
il volito delitto era con rigore feieto galli gito. 
Le Leggi delle dodici Tavole, quantunque a po- 
chi dtlitti aveflero anncfla la peoa capitale, pure 
fl chi otcevsa-Ciffci (i), che vale come l'ami a 
Glolfa, ed è in leguito la comune „ Infame Car- 
men, che Verl'o e Pro fa comprende (O, nomi' 
■nata Ferfoia edere ", avean la pena della Te- 
lia decretata. Molto pù poi, quando oon fi trat- 
tane di per/òtte popolari improbe ftditiofe, qua- 



f.) InLeRib. XII. Tifauhr. „ SÌ ftit Csw ttn- 
imtffu, iW itimi* f,'„r,.-::.„: fjxn , Cjn'm/ ette " . Plaut. 



„ Si qoii ìnfimiam &c. , v; )\r./.„„ O'jiwm, vlr.w* 
tnfiripftrit , vii frawm/wV, mi tàiéii Oc. " In alia Vtrfio- 
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li erano Oeotie, ed altri da Tullio nominiti ; ut 

fi offendellero perfette probe , vtili ella Sorteti , to- 
me Pericle, e si [dici. E mollo più, fetide la 
maldicenza tutu invenzione, falfiià, imperi Bri , 
qual'è nel calo nolìro, e lo proveremo in legui- 
to; più ancora, fe non di uno, o due, ma di crol- 
li e molti , e di un Corpo colpi uo fi i ricade. Nè 
vi faterebbe U condizione di Nominata Per/una, 
fervilo eden dovi di Anagrammi, perchè a tutta 
la Cini lenza Ipicg.izione fon note le Per forte di 
voi indicare, e voi lìello per lutto (atta ne avete 
la dichiarazione e conferma. 

E poi le addotte circolìanze Angolari v. g. de' 
due Medili poco prima curami la nota Dama, Iccob* 
do voi con marcia bugia da p ù altre accoro pati- 
ta , moria fen-z.1 tutti lì Serramenti: idi del 
Medico dc'PP. di S. Domenko dekrivewe la le- 
zione del cadavere di quel nominato Padre da lui 
medicato , con neri (Timo inchiiiliro da ioì calua- 
niofamente dipinto , e in si orrendo alpetio delinea- 
to, e dato a cooofecre con indizi pencolali ihe 
più del fuo nome lo manifeliano: e di quell'alito 
Medico, da cui avelie il Calo per la Collegiale- 
ra : e di quello, che vi diè la Storia per faivifar 
onore nella feconda concertata funzione, a fini: di 
aiutarvi per riufdrne; e dì quelli tre, che giuda 
l'erroneo vodro penfarc e parlare furrepitono fallì 
allertali comro voi ; c dell'altro, che al dir vo- 
li ro compofe la Storia datavi : e poi di qualche al- 
tro, e di tolto tutto il Corpo, o Ceto, o Colle- 
gio, in cento luoghi chiaro chiaro nominato, e 
Tempre con difprrzzo ed ingiuria vilipelb: corrde 
circoflaoze fingolari , colle quali individuane li Sog- 







getti, «I il Collegio apertamente dot vi falvanct 
per nulla, fe «oche non avelie efpreOamente fcrit- 
ti lì loro propt) nomi. Dunque reo farcite dalli 
Legge compieta; e tanto più reo, quanto che in- 
giuriate atrocemente voflri Fratelli i Colleghi , 
voffro Superiore e Giudice il Priore, voftro pu* 
Ulivo Padre e Ritenere il Collegio. 

Che poi infame fi» il volilo' Libello, farà da 
m; (dito conlìare tanto chiaro, quanto chiaro è, 
che avete un nafo in faccia, due ocebj in fronte. 
A daivene un qualche Faggio, vi dimando = Non 
è rlla un'infamità, (tuia motivo, contro verità e 
gi ufi ìli a malli me, il dire non a pochi, ma al Pub- 
blico , (lampare e divulgare ; che il Tale è inven- 
tar di calunnie (l)',' fen-x.ii onoratezza , maldicen- 
te , vendicativo , prefuvtuofo , pieno di livore , e 
di -veleno , ambiz'tofo , furio/o , qual energumeno 
da /pirito diabolico agitalo, ignorante^ tapa fe- 
dizio/o Sic, col descriverlo per quintellenza d'i' 
pocrifia, e per protoiipo de'finti e furfanti ; co' pre- 
dicati del piò furbo e maligno uomo del mondo' 
Berteggiandolo , e cuculiandolo fenza fine? Che 
oue'ire fuaccennati fono, carpitori artificio/i, in- 
duflri Scrittori di falfe atte/fazioni , vituperevo- 
li e punibili in effi , e nelle Peifone, che le bau 
fatte? E deridendo quelli pure con ironici attri- 
buti, e colorendo con tinte le più perfide il ritrai- 
to che loto fate , per iodi far comparire ti ch'tar* 
A 4 luce 



(0 Letr. I. (. ». ?. 4. t, 10. 11. 17. 15. «4. 10. 
30. )i. (4- 1^- L '"- lr - 5- *■ per fiMal §• 
L«rt. IH. $. fino il »(. inclufire. E cesi in ah ri luo- 
ghi th$ per brevità Ti iiilafeiano. 



* ( vili ) 35- 
lucc (or»e la fai/uà, e h perfidili degli Htttfla» 
li, <W il livore , durile e c'ue voi , e /* anime 
vendicativa di 'hi jciizo pitnripin alcuna di vf 
rtioncflà, a (mili tngtitrn/e /tifili dota 
ptincipal motiva, ed eft itameiitc ; pei lonlcftucn- 
Zi dì que'ire fingolain rrte ? E noi' i quella un 
infamillims infkmiià ? Hindi arzi uro pimion- 
pò, come (i la, il «interino ir. elli A.trfiati ? li. 
limiti parimenti è il diie in («eia a rutti in ìflam- 
pa; e dirlo voi balbuziente in Mediana, di quel 
lapere e intendimento, the in lepuito (ì vtdià<|uil 
è; dire, che o fona ignoranti, due de' più «medi- 
titi Profeflòri del Collegio, o ignorami fona de- 
gni di campafjioie per non comprendere il pris- 
ma perìcolo della cognita Dama, iti platini fai , 
the r ilffffintrnz* lóro fla riufatfl fatale ed rjfe ; 
a che gelo/i maligni fono, che più lofio di adi- 
re al puntiglio rie avevano di vedeivì fcxpit 
twittta , guttifera a fguficate In vita di qftlf 
infelice Dama , eh fe ne morì la malli*» fa- 
gliente, e il peggio fenxanui li Sarrmieni? !'> 
É tutto dlcndo pieno di fallili quello rattonio, e 
s) pregiudicievole alli duo l'rokiion , unio nelli 
eiìimaztone loro e bu ( .na fama, the qui rd altro- 
ve lì ha giuflameme, perchè fano flperii, doni, 
c prudenti Cloniti, quanto nel 'univtrl'al buon no- 
me e credilo di Ui mini onorati, e dabbene; non 
(ari un' infamità delie più ■infami, (he dare li pof- 
(ano ? Coiì ditali di quello dipinto per inabile ti 
iniuftkicntc a dare un Calo Mtdiio, editandolo 
giudi. 



(i) Leu. Ili. il Polttiiie. 




(le 
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g : ufla vofire» coflume; cosi dell'altro, che fecoB- 
do voi lo ertele realmente, e cosi di chi il diedi, 
col farli ajutare d.i litri Collanti, come fe una 
Storia Medica folle un Trattalo di Ottica, o d' 
Algebra per elfi, o della pu fublime Metafilica, 
e Matematica P'u .illrufjf E di quelli cola non 
dite? (') Così quc'tutti, che voi per derìderli 
chiamate(') Lenerotìjjìmo , Lnquaciflimo , Leggie- 
ri/fimo , Letterata intendenti/fimo , Pcnttrantif- 
mo , Per/picacismo , Uaiverf *>t,flimo GXc. &c. con 
CmiH imperlativi canzonandoli ; non d.lo a co- 
nofeere tant' altre voifre infamiti? Parimente il dar 
dell' Idiota a chi ne fa per lo meno unta quanta 
voi non tic fapete; e il dire fenza fine altre inti- 
mi cole dell'intero Collegio, come le un'unione 
l'offe di Burattini , un Conciiiabolo di Sediziofi , Bir- 
banti, Ammutinati , ne' quali regni in vece di prin-, 
cìpj da Cnrtiani , da Galantuomini , da Pedone one- 
fle, regni h paflìone , l'odio, la verdetta, ed 
ogni altro vìzio: quello è pur altresì un emporio 
d'infamiti infamilDme. IO Dunque chiaro è an- 
dx da quella fola moftra , e patente, che voi Or. 
Untovi fli, b.c. inf-mcm Profom, frìtteci cèfo 
infama BpifioItH , {aiti tumìnaih perfonrs,con- 
/cu- 



lo Lerr. IV. (. tt. fino il §. 74. eri =1 t 9 . 

(t) Vedi Leti. I. e dal $. 4. Ltrr. U. trovati li 
(aperitivi irrtfor, il 5. iB. e l9 . ed alla III. Leit t r» ne' 
$*. iR. ti. E Lederà V. S. 1 f . Leitera VI. £. ]8. 19. 
il. t*. (7- t*. L«"ef» V«, S. 17. 18. ,4. J 7 . 74. 7<. 
ti in piti altri luoghi. 

<i) Letizi 11. fc. "4- 16. it. 19. E Lene» IH. §.s. 
|. 4. Gnu a tutta il 1*. E pai dilj. la. duo all'ultimo. 



ftrìpfifli , compofuilìi , edìdiUi. Dunqne fe vtfr 
gh&iier le Leggi delle XII. Tavole, povero voi! 

A laute infamili, che (opra accennammo, 
oltre quelle, che per brevità li tralafiiano , li aggiun- 
ga ìa infamili) d'imporre, e focio Ipezie di dife- 
ja del volìro decoro , e (otto la malchera di pio. 
pria Apologia, ingannare il Pubblico, e farci com- 
perare e leggere una Salir» delle piìt fangiiino- 
lenii, un Libello de' pììt diffamatori, un vera 
Convivio contro Perfone probe, accreditate, ulili 
alla Soeiefe, e coniro di un Corpo qttalifìrato , 
c decorato di fìngolarì onorificenze (0. E quello 
telTuto con arte la più maligna p.-r nifcondere, ed 
inlinuare l'tnfidiofo veleno io chiunque non e più 
che accorro aflaggiatore di entello iìomacoio be- 
vetonactio. Ma tempo è giunto di ftrappare l'in- 
gannevole rnafchcra, dì fvelare la fcaltra malizia, 
t l'inorpellata malignità in cotefle afinefche Piflo- 
la«e I utfu reggiani!. 

In fecondo luogo, che male vi hanno eglino 
fatto, fingolarmente vcl chiedo, che male vi fe- 
cero, e qua! fondamento avete, da tenere li Sigg. 
Collegiali per voflri Avverfarj, per i/pergi*ri t 
ftra-oiUi di meme dal primo elV ultima , inaiti- 
Jli, /avvertitoti punliglioft , perfecumri , fonti' 
«ri, dalla paltone perturbali ed offufeati nelF 
tHltJlellOyin maniera eie non canofitndo ,nè dar* 
do a/colto a' dettami della reità ragione Ù"c per 



(i) Vagali in pili e pili luoghi lo Smuro M Cnllt- 
i, e li Scema» del Sig. Con» Stolto» Calili, Maa- 



impegno , puntiglio, e pajjione trafportanft tt ra- 
dere in etvejfi vituperevoli? («) Che male vi haa 
farto da fpacciarli atti a fttmoltirfi , a prevaler^ 
, di ogni messa di procurare infamatorie /ttte/ìa- 
tioni ài fi/far}, {pergiuri &e., e che abolirti» 
adoprate arti le pili diaboliche per ottenere com 
frodoientt e/iorjioni V intento} Col dipìngerli voi 
in circofhnze, che lem brano latti veri e l'accedu- 
ti ? Ed introdurvi di fopra ppiù il Suprema Coni- 
glio di Giufìizia (liracchiato quivi nella voflrt 
iniquilSma terza Lettera, tutta invenzione per de- 
nigrare il Collegio, emetter voi al coperto de've- 
ri motivi, che l'obbligarono a pefar bene, ed * 
fofpcndete la volita a eccitazione; flìraccbiato dilli 
col fargli far poco buona figura , purché dannofa 
al Collegio, e ingiuftamente a voi favorevole? E 
qui, oh Dio! fi diede mai, o dar fi può petulan- 
za, e sfrontatezza paragonabile a quella? Voi di- 
te al XXII. Lettera IH. = Ma f e il Mandi 
in genere (dove non bada l'Orbe terrellre a preti- 
der parte in quello per lui infinitefiroo atomo non 
curabile) Se tutto il Mondo in genere [ulte irre- 
golariiìì del Collegio fu aftretto formare di luì, 
e degli Speziali ( cola v'entrino gli Speziali noa 
fi tapifee ), e degl'i Speziali Juoi membri una fvau- 
taggiofa conJideraKione , quafidea, e guai con- 
cetto credete voi ne eoncefiffe il Supremo Configli* 



(i) Lttt. II. %. i[. io. ». E Leit. IH, 5. i. i. 4- 

f. 9- 14- I(. fino al ij>. E Leti. IV. |. 4. 10. |8, jH. 
Come Leit. V. §. y 7. 14. ij. 11. E Lsit. VI. §. 4». 
4>- 4»- 44- Utt. VII. 5. i*. 8»i E poi qui » la di per 
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di GìuRixt», riebbe foit'Kfii le {itfc ftlfeta. 
lunninle ottefta-ziom, che ne vide e ne feeperfe 
la Malizi* , (he efmnirì U mie Jifcfe , e le m<i 
ragioni, le quali a chiara luce •namfelìavnno h 
fal/ìtà e la perfidia degli /Jcieflaati , e il livore, 
e l'animo vendicati un paìefavano di chi fenati 
prinripia alcuna di oneflà a fimili ignommmfs 
falfità aveva dato motivo ed eccitamento} Mi 
nnn vi accorgete Sig. Apologeta, che hon aiendo 
il Supremo Eccello Cordiglio, nè contro li D:po> 
Glori o Teflificaioii falfarj , fecondo voi e fpcrgiu- 
ti e calunniatori perfidilfimi, riè cernirò alcuno de' 
Collegiali, per s) airoci deporti in Giudizio filli 
attentali , l'alta la menoma parola, o mollo un 
cenno , non che un palio ; venite a molirare che a 
farebbe uri Cordiglio di (luteo , oche laveiilàcon- 
tengono le Fedi prefeniare? Tant'ì: Il Supremo 
Tiilmnaledi Giulliiii fon'occhio avendosi orren- 
di misfatti, quali da voi (I deferivono, dulì-ntiU- 
io non avrebbe, e falciato impunito chi li commi- 
fc Ma neppur farne rootro o cenno; egli i legno 
ficuro, che non gli fono flati prefentati qoe'il 
iunniofi arredali , o che la verità contenevano. Sic- 
ché eccovi o impoflore perfido e bugiardo, o con- 
vinto per quello antora, che li Collegiali avean 
ragione di lolpender la vofìra accettazione. Che 
bel (rutto però di si digerite efprcfljoni circa il 
Supremo Tribunale ! E poi a chi ; in taccia di chi ; 
c perchè vomitate sì pciverfì, si falli e crìmìnofi 
(emtmemi ? Al Collegio non è vero , che fa voUro 
vivere e cefi urne del Padre, del Fratello, e de' 
vofiri Parenti più prollìmi; e che oltre la pubbli- 
ca fama ne ha prove autentiche? E voi muover 
que- 
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quelle pedinelBen lì vede, che perd-ffs la cognì. 
zione, la vergogna, la ragion:. Il Colkg'O pei at- 
to di carili, e non credendo lolle necdUiio, per- 
chè mai s' immaginava lavoralle io»' acqua , e si ini- 
quamente contro lui procedale; non ha prelenta- 
le le prove irrefragabili , d'eller voi decaduto co' 
vortri più proilìmi da qurlla civiltà, anche Nobil- 
tà fe volete, in cui concedali figur.ilfero li voltri 
Ma^gion; onde ragionevolmente lardava ad aggre- 
garvi. Non le prelentò, e fe pieleniate le avelfe, 
forl'c e lenza forfè, non averrlie la irafoianza di 
coil infunarlo. In l'accia altresì al Siteremo Confi- 
ggo, qual fa come g'ulicò, ed informò iti modo 
aliai diverfo di quello aflerite? Gheha iloe dV rag- 
lan! ; voi ilìi mi liioì Individui, li qutU a quel vo- 
ftro Avo, che da Melara lungo il Po, ed aoche 
pillato il Fiume fino a Revcre , e in turia quel- 
la Pretura, con grolfa banda di Malandrini (pa- 
ventava e derubava per tutto ; a quel valorofo vo- 
firo Afccndente, che diceli vi arricchì, li oppofe- 
ro eglino col braccio fone, ed anche in perioda, 
guardali da'Soldati e dalla corre, e fecerg1i,e 
più volle gli fecero fare ia caccia ? Ir faccia a tal 
Tribunale, cui è nota la vita , noti fon li cafli- 
ghi,o lian penali the ne riportò volìro Fratello? Cui 
noto è l'artelìato falfo , che voi giuralie, e ne 
folle corretto? In faccia però a coteflo Supremo 
Magilìrato voi vqmitafte tale p u che bsllemmia? 
Ed il perchè si fu, per imporre al Pubblico, ef- 
iere folranto per a Rio, per complotto controvoì, 
per malignili , invidia, collezione d'ogni vizio ne" 
Sigg. Collegiali, «fere ftaio rifiutato. Dove, non 
&p«e, che eUÌ \ qui perdonale, ma è neceffari» 
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fcooprìre fé non tutta la disfa, alcuno almeno 
de'voltri altarini, quii temoli in addietro p<i de- 
gni nflcilj tenuti celali, ed ori non fi poote a me- 
no di {velarli in parte) hanno potuto e pollono 
addurre in difela di si mordace, affitto empia ed 
erronea, inventata accula, non (oio la pubblica 
fama e voce de' Vetchj di que'Paefi delle pertur- 
bazioni e rapine del prode Conl'anguineo ; nu lo 
aver alt uni de' Collegiali da due Ite (Ti fui lodati Mi- 
ni Itti , dal Corrisre di Ferrara d'allora ancor vi- 
vo ma p=r lo (pavento ch'ebbe, mai pìu lino) 
e da altri , avute indubitate notizie delle tnedefi- 
we? E. non lapeic.che tilt fon da Criminali Do- 
cumenti accertati , che rifeontrar li pollone da chi- 
unque, di quanto fu inquifiio volito Fratello, e 
voi ftetib? Non fapete che oltre la fama pubbli- 
ca in Olliglia, e qui in Mantova, Tono aijj.ura- 
li da l'ertone teflifkanti di vt/u , aadua , iSfc 
cunt*, erte il vofiro Sig. Padre ha delirata il 
Sarto da garzons^ìl venduor di legna, vino &c. 
al minuto, il Pekivendolo &e. , cole the non fo- 
no infami, rè ingiuri off, ma che non fi confan- 
no> colla boria influirà , ah col fono immenfo che 
io capo avete? Ed ecco il vero Perchè andò ter- 
ftìverfando il Collegio in ricevervi all'efemere lo- 
fio fotte pei Decreto Araldico, e per quello di 
S- E. purgato, e reprifiinaio, dichiarato in gra- 
zia de'voiìri Maggiori, non devofiri Jìngalari 
artriti, o de'vo/Iri più projjìmi, capace ed abile 
a entrare io quello Corpo; liete (lato fenza dila- 
zione ammetto, in venerazione, obbedienza efom- 
nellionc per il rilpeitabili Superiori; ed i Sedenti 
i'ruQfio facto Volentieri e di buon animo, che the 



ne cianciare io contrario. Sicché qua! mal vì fece- 
ro io fofpendervi per quello capo , e per si giuRi 
morivi , che ridondano in vclìra vantaggio , pur- 
gato avendovi da una macchia che avevate, e che 
voi fletto giudìcherefle del Corpo effendo, e rene» 
fle per dovere fi Olmi a promuovere e difendere 
quel decoro del Collegio, al quale ogni individuo 
fi è obbligato con giuramento? In voi poi fi ac- 
coppiano altri più particolari motivi da vieppiù, 
elfer guardinghi in abilitarvi, de'quali in decorici 
daremo qualche femore. Egli è dunque patendlfi- 
tno,che non per pjllìone alcuna , ma dalla pru- 
denza guidati, temporeggiarono ad ammettervi a 
darvi li Puntuali quali averte l'accedo tolìo.hfe 
da fuperiore automi, d.<ll'AraldicJ previ imeni* 
repriftinaio, dall' autorità diIB dell' Eccel lenti Aimo 
V. G. fu decretato „ non fuciliere i motivi eàà-t* 
„ li dal Collegio &c. t e tot it motivato Cvlle. 
„ gio davtffe firn* ulteriar replico immettervi 
rt ne/ fuo Ceto Si dice de'motrui addotti; 
non quelli , che addur polca , e per non far ta- 
le a voi ed a fe t lafciò di produrre, ignorando , 
che di (oppiano avelie prefentata l' Allegazione del 
yolìro Avvocato; fu cui , oh quanto vi l'irebbe di 
che ridire per si vane chimeriche prove ; e mai fi* 
gurandofi , che portile dar fuori un sì indegno Libel- 
lo, qual'è. quello di cotefle Lettere infamatorie 
contro lui e lì funi individui. Con lune però le 
indicate ci reo (la tue de' voli ri raggiri, e dell' indo- 
lenza del Collegio , che vtvea in buona fede; altr* 
ordine fe non l'accennalo voi ottencRe; «ode fi 
ttoicu omettere tutte le aggiunte bricconerie, 



cine altro non fono fe non effetti di proterva mal- 
dicenza, al Decreto niemitlimo appartenenti. 

Ciò oremelfo, e prevenutovi con quclìocana- 
pinne ; palio a regalarvi la pezzi di mettervi un. 
bel" abito dalle Ielle, a«ÌÒ tacciale li figuia tr.e 
nitrì rate. Al caMifimo A«mco peto , chr ha vo'.». 
io lampare le lubUmi, il otilt e oiaravigiiole vo- 
(Ire Lettere, fate (ipere,the tanto ade? mi a «ri re 
non fi Ioidi, armeggi e panica vi meditar voflre 
fomm* faicie, grand, prfian. , e ftfto fi» 
(fio, in Cui pe>- qalndi'i mefi /fiza darvi ripa- 
fo fiere flato arrapato. Egli, che vi vuol taotobe- 
ne, e si vi compaiilce, è degno di pietola corri- 
fpondenza. Deli 9 et e, datevi un mùmmia dì pa- 
ce, tralafdandodi perfezionar sì grand" Opera. Se 
ne cadrà vittima d'amicizia; e voi con lutto il 
forti temperamento, non porrete condurla alfi- 
ne prupnlìovì fct&i detrimento del vojìro indi- 
viduo. Se focconb;reentr,jTtbi , ohi che danno al- 
la Società, alla Le.r ritura, all'Umanità! Si du- 
bita però, anzi itenlì per certo, eh; l'Amico fia- 
te voi Ite ilo , i* l'Operasi grande , quella fia dì co- 
terie mefchìnilTl.ne Lettemene, quali con taluni 
aiuto vi colarono mefi quindici di fontine fati- 
che , affittito /Indio, fuma ripofo;* qualliafi pe- 
rà mediaerilìimo ingegno non (ariano coliate quin- 
dici giorni di triviale dettatura. Che fe elle non 
loderò, fiete ben pregato ilìantetncnte, a nonne- 
fraud-ire il Pubblico di il laboriofa e proline voi 
fatica; la qua! trattando dell'interelTanie, a tutti 
proficuo, inaudito Argomento di effer voi flato 
elei ufo dal Collegio de'Medici , guai fe non verni- 
le alla luce- Quando e Ita però la magna Opera 



*(«'"■)» 

dalle fiie tenebre, che credonfi eterne, afCicurate- 
vi, che io e gli alin dieci Ragizzi misi compagni, 
lì vogliamo fu mata re, vagli .re, fonderla nel cro- 
giuolo, per farle calcar le folte tignuole , e per 
ikeverarne ì» molti zizzania e Icori) : e fe tanto 
non troveremo da in qualche pane compenfare 
l'opera nuflra, tutta tutta lari alle fiamme con» 
dannata, ed agl'oblio fempitcrno. Ora in tanto 
rivediamo ì panni a qualche priio delle dette Let- 
teraccte , per formare una qualche Idea , come dall' 
ugna fi figura il Leone, dello (luuendo Trattato, 
da cui l'Amico vi dilìogHe con tanto impegno, e 
più di lui vi diliord la volita incapacità. 

Ho detta, che in quindici giorni un talento 
mezzano detterebbe le otto Pillole , a voi ed all' 
limante vofiro, quindici meri coliate di gran tra- 
vaglio. Ed in vero Ufciando le bugiarde invenzio- , 
ni, delle quali è si ferace la voftra mente, che par 
prodigio , come si di leggieri (Deditamente le crei; 
nel r;fio, che altro fono le non una volgar narra- 
tiva faita a modo ve Uro , con mille, finte dei vo- 
liti cali, e delle avventure avute con il Collegio, 
e coi fuoi cooptati, malfimc col Medico da voi 
battezzato Vitello Gruii ? Ognuno ed ognuna fa 
Ui racconti', veti o falli , fiorici 0 fàvolofì; e tut- 
ti , anche li Fanciulli e le Vecchierelle fanno farli 
verifimili. £ voi credete, piT aver malamente fat- 
ta diHcndere una infingarda ed inverifimile Sto- 
«uccia , di aver operato gran eofa ? Forte vi pao- 
raggiere te dei nomi Anagrammsiid, che il volito 
ed altrui gran capo , imitando m una feiocchezza 
ti Ucentifti , ha lapuio inventare. In oggi però, 
che limili inezie dilpiezzar.fi ( potendone fare ogni 
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Scolii-uccio quame fe ne vuole, e non prive di fale 
era: le volire ; fanno triliiii\ua figura. Forfè vi 
e! itwe di avet pollo in un ierto ridicolo fra gli 
alni poio fi indicato volro maeliro. Mi h elle 
maniera ,ion quili ragioni ? Col modo il più vite , 
come è churuli no , sbirrefco , canag'ielco , che 
ideare li polla , e con rag'tni , che alerò non fono 
eh; fallita ed impali dea. Gjìi a voi scegli armane 
la penna a rendervi pan per focaccia. Quei fatti li 
fcuopmi bbcro ben diverti; e circa la fermentazio- 
ne, le febbri, \' n\an dri rn.ufi.oli , la forza dei 
fall Stc, cOe Ioti le poche Icientiaie coli feorfevi 
nelle Lettere, dove |' attaccate; egli ben faprebbe 
darvi il vollro dovere lino al finocchio- In quinto 
a me mente n.'ingetilco in tali materie, mentre 
ne fono digiuno; e pioiiolio puro ad avvertirvi, 
eh- il Collegio mai vi fece dire, nè potea farla 
tampoco, eh: intaniti vi efiiivi ei accordavo li 
fa oliò di meditare GY,, menire che fenza P efa- 
me luliegUÌto dai voti favorevolv , mai Iti , nè mai 
farà accordata limile facoltà, ed è contro le Leggi, 
il collume, il baon ordine. Bmil vi fece lignifica- 
re, che v'accetterebbe a darvi h punti, quando 
vi ballalie di eflel nel ruolo di quelli ammeili a me- 
dicare lèni* eirere afcrìtii al Corpo dei Sedenti, 
Sicché o non intendili; come foleie, 0 affibbiar 
vorrelle la lacci i al Collegio di dir e far cofe con- 
trarie a'fuoi Statuii, all'ufo , al buon regolamen- 
to. Vi avverto, che lì polca rifparmiare quel Bre- 
vhefi hbo>o, Ofobfcurui fio; perchènon è que- 
llo avvertimento ad eiìer lungo anzi che breve, 
ma documento per iflrutre , che è cola faticofa e/- 
Jsr breve i e noti effe re o/fiiiciioodejPadroaniia, 




fi han di allegar» p'u a propoliio lì Tedi degli 
Amori. £ qui vi ha poi di dilingannare, e fe non 
voi , gli altri che inrendon ragione, che gratis vi 
IBi Itati UIC ii» f^rff forino con vantaggio e decora 
nell'impegno di diete Collegiate»; poiché qua! de- 
coro , qual vantaggio l'effe re a feri Ito al delio Ce- 
to, Colo per fuptriore autoriià. tempre, venerabile, 
feri», far co ii ti are il volìro merito, di cui anzi 
«vere; date,, e non, mancati; per tuito in coierìe vo- 
Are zntkmllìme Lettere, non mancate darne nuo- 
ve prove ÌiYconrrario.alTiito ? Voi noi potrefle ne- 
gare Ce falle alla, tortura , che vn(l r j l'unzione fu al 
iomtno (guaita,. ridicola, (ciocca, da cut lìngoli 
e tutti li convocati ,il Cancelliere ftcflbf come lo- 
no flato da molti c molti a Bku rato' | rollarono per- 
fuafi.che non capite le cafe,che non fapete il La- 
tino, che non liete capace di liaflumeie un argo- 
mento , non d'intendere le- diffkolià, meno poi di 
feiorne una lòia ; non (ale giufia idea del Tnale pro- 
poflovi , il battezzate per tutt* altro, di quello che 
è : e duo fotte quel- che. voi peniate , noi curate a 
dovete. E dopa ciò, vedendo, che quali rutti li 
voti v' erari conrro, tanto nell' eia me fatto a boc- 
t» s come in quello latto in iterino, votata elfen- 
doli fecondo- pura colcienza U volìra caufa, fenzl 
badare ad altro che alla propria finderelì; voi dop- 
piamente e rettamente riprovato da quali tutti 
quanti , in vece di mettervi in alleno com'han 
fatto alt ri da riprodurvi, il che per Speciale conni- 
venza vi fu efibito fenza la menoma fpefa; voi 
che rifolverle? Scufandovi, ch'eravate avvilito, 
tppaflioitato , mortificato , e eie una era pojfibile. 
twdinafte U vojire idee, e vifeeefle onore co» 
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movo rlmtnto ; volerne pure per compaflìone, e 
per I' impegno degli ordini fuperioii di voi ottenu- 
ti , e per li ftra ingemmi , the tempie tapefte tifa- 
re ; volevate, ihe ii Ciliegio fi ritirarle dai voti 
pi dati, e tornado alla pai fonazione ferii' litro 
Ipeiimenio. Al the non potendo aderire il Colle, 
gin; e bramandoli pur di fortire una volta da s) I 
lpinofo ginepraio, e non aver più da altercare eoa 
voi ; e nello Hello tempo di foddisfare alla cofeito- 
za dc'Sigg. votami ; Iorio la mediazione del Sig. 
Dotioie Mofcaii, gìunfrro alcuni Seniori a met- 
tervi, come fuol dirli, la pappi in bocca bella e 
fatta, dandovi la Storta di un caio ovvio da dea* i 
derfi i votivo comoda, e con ajuio d'altri fe vole- j 
vue; che poi'avendolo ben intonato vi farefte \ | 
pr-fentaia , e comparto farefte un DottoroK pretto , 
Io fletta Collego. f 
Quello è il puro Buceri ffìmo fatto, quale »l i 
fnltto malignate, prendendolo in mala parte ; e i 
perciò, mentre fi difponevano dai prefati Seniori- t 
gli. altri Coreghi alla nuova funaione, e pe'buo- j 
ni uffizi d ' Q. ue111 per voi inpegaatiiSni a farvi fa- j 
re una buona figura , e riulcire con d j! merito ad j 
avere la plmaiià dei voi), vi fi procuravano dei j 
parziiti; voi vi pani He improvvifamente indifpetti- j 
to ed infuriato, e vi pjnaih a Milano. Cola ab- t 
bine detio, op.-raro, maneggiato coftà, io non Io i 
io. So bene, che qui i r Mantova con fofpiri, af- Jj 
firmi, e lagrime, con finzioni e perorazioni da f 
muovere ihu-ita ■iBj , oc-n conofeendovi jntut & „ 
in rute, vi fiere fatta Arida a farvi credere per- fc 
feguirato, tradito, ingiuflaroente protrino. E fo t: 
tkr»!, che da quella. Metropoli , con ifpecialiffi- j, 



(,{ ras grazia ili chi può farne per tratto dì fusiona- 
ni la benignità, oiteireftf il graziolìilì no reftritio d* 
* elfere arruolato in Collegio, non orlante la vota- 
la: zinne in contrario. E per tale benigniflìma grazi» 
fa si baidanzofo divenille da pubb'icare con un mon- 
ifc dodi falfi'à, di caricature, d' tmpoitute , cctelìe 
■J impudeniifiime Lettere, the fan vedere, più che 
■U la volita ideale, non reale giù (ideazione ; I' a fi io , 

jS) quelli , che per giufla colcienza, c a normi del me- 
,g rito vi han giudicato, ed hanno tentata ogii vi» 
j-ii per ajutarui? Ctedete forfè colle invenzioni , calun- 
ni* nie, bugie, di falvar voi, e farvi riputare fauien- 
te, dopo aver dato faggio d'ignoranza, edi copri- 
'.• re la volìr» ignoranza coi denigrare, fminuire , 
ofcurareil credito, il buon nome di tanti, che di- 
pìngete per traditori, fpergiiiri , federati, vendica- 
ci tivi, idioti, fanatici, e che fo io? V'ingannate, 
mentre quelli per tanti e tanti anni da tutti fon 
ù tenuti in concetto dì probi, dotti, prudenti, ga- 
lantuomini, e buoni Ctiflianije voi colla vofìra 
iniqua e fomarefea produzione vieppiù minifellats 
la vollra inlìpìenza, dalla prefuntuofttà benché ec- 
i «dente, punto non diminuita, ma anzi accrefeiu- 
ta? E poi voi medelitnodi alcuni di elfi dite pure 
.; ,i un mondo dì bene, allora quando a voi favorevoli 
vi fembrano , e per tali li dichiarate. Indi allorché 
j lì fupponetc contrari, tutto al rovefeìo li caricata 
h fcpra ogni credere d* improperj , d' ìmpoflure , dt 
( maldicenze; rtpprefentandoli allora, quaì li figura 
'I la vollra immaginazione diabolicamente Epica, e 
e, creatrice dì Romanzieri intrecci , rappre remandoli , 
^ dicevi fetocchi, perfidi, ignari, fenzi umanità» 
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fenzs fafwre , fez' anima ? Ci tnr falvarvi di qoe- 
Ac pairmi p ù volle nelle vollre Epitlole occorfe 
co : i t -i : ' Li due , a cagion d* d'empio , Il 
due, dei quali uno era (Uro, l'altro età aliuale 
Priore del Collegio quando vi affaccìaRe prr col- 
legiali ; non fono que' medefimi , che tatilo Ù- 
lipendelìe allorachè medicarono quella noia Da- 
ria? Eppure tulle prime li Wafle pir probi , lag- 
f j , onelti , doni &t. , inna'z -ndoh alle (Ielle per- 
chè facevan per voi ; e polua ardific Ipaciiaili 
quando li figorafl e contrari , per iniqui , per torni- 
li , e per un pumigho & tagrifkarvi, Tei più (he 
di omicidio. Qu.il divertili , anzi lomratitià di 
penfare e di parlar? ? La esula di tanta incorrerla 
qual è? Si vede man iteri .ime me , che non le diver- 
iiià dei metili, quali non cangiatili, ma le VO- 
(ire dominanti palfior,i regolano le voti te idee ti 
il volito elprimervr:e quelle Iole Icno laguri 
lenza badate ad altro, die vi conduce, la irolli, 
che vi una a lodare , ora bialimare lo Beffi) frfgei- 
co; non vi ricordando poi, nè accorgendovi dell» 
paterne volita cOntradizione. Tania e la <tciià,il 
trafrono , la malignità. Qual conto peiò s'ha rgli 

■ fare de'vrllri giudizi? La fana genie imparziilt 
ne faccia la decilìone. 

E' noto a tuni che li Romanzieri procurane 

■ Imenodi dsrequalciK aria di veti limile ni li pel lo 
più flravaeanti loro caprìcci , acciò qualche gonio, 
le no" alito, loro prefli tede. Ma nel Roman» 
del Don. Gruii , e del Pr'ore Mediro di quel 
Moniflero, in cui noi «olle per compagno, conno 
cu uerc ò'I Gtuti voleva prender vendetta ; il lut- 
to e aflatio in veti fi mi le. Non può credetti , che pel 

lu- 
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lucro «(Tante di Lire ventiquattro delle noflre , che 
fole perdeva il Priore fe lotto il Tuo Prioraio non 
cadeva la voBra collegatura , Sig. Apologifìa , po- 
tette egli indifpemrfi al maggior fegno , aggravar- 
cene, e prendetela tanro contro il vendicativo 
Grufi. Equefti poi contro lui una si tenue fodd:sf*. 
zione per ricattarfi del torto e danni coofìderabi lì 
ricevuti nell'avello efelnfo dal Mnniflero (uddeito, 
che può dirli il primo , o tea li più cofpicui della 
Città ì E volete , the una freddura di Lir. 14. , pec 
una volta tanto perdute, fia mezzo atto e congruo 
per il Gruti da prenderli col Priore nimico una 
forte foddisfazione, per cui fagiificarvi , infinoaivi 
con s) gran calore, e ù a lungo, ad afpeture ì! 
nuovo Priorato? Nell'uno lo crederà mai, ma ben- 
:ì da tutti lì opinerà' quel , che infatti tu; che il 
motivo di farvi afpcitare fi folle la voftra inluffì- 
tienza, per la quale, acciò vi abìlitalle, un pò 
più quel volìroMaeflro con defirezza e prudenza 
andava dilazionando; nè fi arrifehiava a dirvi il vero 
motivo preflante , perchè conofeeva quanto balia 
la prelazione luciferina the avete , e la mala be- 
Aia, che liete, informato però e corifapevole del 
poco Audio e manco profitto tla voi fatto folto ce- 
leberrimi Maefìri in Bclognmd io Firenze, con 
li ri [contri avuti da quelle Città , e trovandovi dal 
tonverfar con ivoi per meri, tanto poco iflruito; 
acciò non vi avventurarle a farvi compatite e. ri- 
provare come facefle in realtà, con una miferrìm» 
infeliciffima funzione, che fece Arabi Imre tutti li 
Signori Collegiali , ed il Cancelliere medeftmo ; per 
quello a buon fine di farvi del bene, ed intani» 
eferritandovi , andava leoiporeggiaodo. QueBo è 
B 4 fat- 
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fitto naturale, qua! tv>n abbifogna di «mìci raggi- 
ti e fl rat tagf moli , teme voi, inutilmente però, fi- 

le sforzo di macchinate ed ulare , per provare il vo- 
li ro , timo invenzione , e fuor di ogni verilìmile. 

Vedete dunque, come v'ingannailc!' quanti 
fpropofìti vi tono udiri ddlla penna! come il me- 
ftiere di Autore, the con tanta alterigia e proto- 
popcja vrulurpate , non è di tutti , meno di tutu 
poi È per voi ! quante invenzioni e impcflure svi- 
le dovuto cofìruire per difendere o coprire velia 
ignoranza; e rifondendo il male in malignili ed odo 
altrui ,fallarnenie e chi ternamente attribuitegli, jn 
falfo perchè d'elì'cre flato riprovato, vi fu duopo 
di produrre per ouenere il volito fine. Con ciòlo- 
lo mettclfc in lume, fpicutamente mot mora rido di 
chi per tutti i titoli fi tiene- in credito univeiial 
mente, in gran lume voi metrcfle li \ offri meliti 
impareggiabili. T'elicile però il voflro Romano 
con idee si Itrambe, che poffon nafeonderfì coi 
le loro (Invanii i GiJblas di Santillano, e li Dm 
Cbìlciotti dalla Manna , e di altri bizzarri Roma*- 
zicri. 

Io non ho tocco, nè toccherò, fe non quello 
the è fuor della Medicina, Filologa, Matemati- 
ca , e di altra Scienza , delle quali quanto mi prò- 
fello drgiuno, altrettanto il Sig. T. fi vanta in- 
tcndennuìinn; onde ne'miei rilievi manca il nerbo 
della contrazione di quello Saccentone. Ho nulla 
meno procurato che fra in qutflo pure ben fervila 
da chi ne può dare buon conto. E perchè di tali ma- 
terie più the altrove fi tratta nelle ultime due 
Lettere, peritò la Rilpolla far [a da valente Medi- 
Co , fi fumcttcìa dopa aver parlato fopta le pria» 





lei. Fare iti tanto buono flomaco S'g. Dortorìn» 
per digerirla. Fra quello poi chedicoio, e quello ch« 
fi aggiugnerà nella reflè incitata Rilpofla, mi per- 
fuado fi loddisfi abbatlanta alla Prima, Seconda, 
Terra, e Quarta Lettrra; per nulla contando I* 
marcia bugia del $. XIV. di quell'ultima, dove 
dkeli, eie fi leffero am ratta m mano dalt Ar- 
gomentanti: li lunghi Sìllogi fitti, poiché quel Ti- 
lt mai usò tener carta in m .ino in nefiuna pubbli- 
ca, nè privata ArgomemaEionc , ed e fallo che leg- 
gere , the iuiighi FoueTOÌ Siltogilrai , e tutto il redo 
ì fallo- Non contando le fognate, e fordide, per- 
chè in propria bocca ,efimte (odi fi appropria I* A- 
pologifta: poiché que* prudenti e valorofi Sogget- 
ti, mai avran per verìri e politica data a lai un- 
ta ragione, ad un Collegio si manifefla gfivofa 
«semita, a un magro novizio sì Iparopanate lodi ; 
per quinto comicamente abbia egli Caputa recitar 
la fua patte, accompagnandola colla più fini aria- 
ne e finzione , e promdvendo col maggior artifìcio 
le pretefe toc ragioni. Conto non facciamo della 
mai più terminante tiritera del fecondo Cafo pei 
(a feconda Funzione , dove Sig. Apologifla, inge- 
nua al (olito, ordite e tefleie le cofe, non coni: 
furono piuttofto al contrario, ma m modo che la 
figura fra buona p;r voi, trilla pel Collegio , e fuoi 
Membri Ma fu ciò altrove. Qui per tanto conclu- 
do mutati* mutsnd'ts -, li miei rilievi fu elfe quat- 
tro prime Lettere col §. V. della terza, e dico io 
pure s Non ni faccia cefo-, fe mai nel leggerli 
avviene qualche termine meri proprio^ ed ili 
qualche modo le/ive , effetto min i delt animi cat- 
tivi , «u djlU puerile eia, $ dell' ìftinto diffif- 




gnr tetofi nel loro vero /enfocon U pvfiibile fi* 

lìikvo dunque nella Quiniì faiiofa Lederà, 
che alti feritimi del primo Paragrafo, che piuitofio 
onorano ti Collegati, fi ha da aggiunte il Kr- 
riffimo , che la Propella di dar Cofo /arile di fin- 
diurfi previamente, fìcnSerfi , ed imparar ft tts 
agio, portar/} por ad efporlo per forfnatìt^ pili 
f Ae per -vera (perimento ; e cosi con bella fun- 
zione tiponaie co' voli favorevoli l'approvazione; 
là fi fece dal iig. Mofcati appofìa dal detto fgM- 
jatamente Caltflo portatoti, ed in Cafa dì quelli 
fi concordò. Si aggiunga l'altro f'frijjìw , che ciò 
fu per farvi del bene Sig. Dott. malignante, e 
per tor d'intrigo,* e da' perditempi , e dalle vclfi- 
zioni i Collegiali, che appagayan quanto balia 11 
colcienza in lèniirvi farla da faccente. Ma deefiìn 
vece levare il da voi dito per veri/fimo, difil- 
lo il vincolo del giuramento non può alcun indi- 

■vidito pale/are al Candidalo, prima dtltem- 

po, nt punti, ne crfo&c.nmw tutto cfalfiflimo. 
D=' punti altro non dice lo Statuto, fe noticheua 
di prima fi alienino al Candidato, e'I di feguen- 
te gli efponga. Niente fi parla di giuramento. Il 
calo poi riè con, ni ferzi giuramento fi tocca mai 
dal Codice, nè dalle Rubriche aggiunte. Solo per 
antico immemorabil ufo, fi propone un Cafo pra- 
tico, qual fucili date lenza prevenirne l'Appro- 
vando, acciò coil fiudj li mali, e dia faggio di fui 
abilità per elercitare da fe la medicatura , in cui fi 
licenzia. Dunque mentile S'g. Sincero, cianciate 
fenza fondamento in tutto, fénza Caper che vi di- 
ciate , pei efler quali tutto falliti. 0 finzione. Sic* 



the anche li voflra filali rocca fu! giuramento, cà 
il mate binato indufìriofo Progetto di fimuten 
temperamento, in un coi giudizj terr.erarj tie for- 
mate colle lìralunate volìre idee, fon (neri parti 
di perturbata men re , concepiti per to (iravnlto peti- 
fate , e creder degli akri quello fapete effer voi, 
e da non credere in loto quel che in voi non e- 
Vi quadra pur bene il Motto Greco — Chi non 
Crede al giuramento altrui , fa di effer /pergiuri 
egli fleffo = , Mifurate i Collrgbi colla mifura vo. 
lira , e s) mal opinando sì preiipitolanente nel più 
bello ve ne fuggili e. Per altro a lidur rami capi, 
e pervaderli-, che mal vi pn-rallr per loggearone , 
timore, «onfufione, maflìine per li pattati avveni- 
menti , e far creder loro, che fapete, fiele fondita 
&c, in tempo che de vì/m & nudità credean il 
conttario, non era quella opera di poi hi giorni. 
Quindi pian piano, e poco mancava , fi riducevan 
al fegno. Ciò fu la cagione di procrafiinare al terza 
mele, in cui làrefle fiato collegiato. E voi temerà- 
rio giudicando, e dando retta a ciarle, quando in- 
ventate da voi non Geno, fupponefle tutti ingan- 
natori, pertinaci, mancatori di parola <3Y., evi 
dalle alla più facil imprefa di condurvi a Milano, 
E qui fate una Storia, vera o falfa penti /luUo. 
rem, e l'Autore Irete voi /dorata bocca di verità. 
Però h credibile, tt.e abbiate fccehi fino alle vifee- 
requei valentuomini di Milano e Pavia, ed anche 
ellortoun compaiiraenro, «per guarirvi dalle fan- 
nie', uaSi potrebbe faivare : ma ciò non merita A 
lunga fparopanata, ed il gonfiarvi la lì rozza a tut- 
ta la Quinta Epillola Mucche voi iflìma , degna fol- 
(antodi (pretto ceit;ò , e indegna tf ÌD in [tenervi fi. 
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Nella Je/?ff poi coi foliti ptofare e Hile rJs 
Romanzo, fate ridicoli racconti, quii ira leu rari li 
perla pochezza, e fcatfa velili. Meglio era che race- 
ile, che denunziare la contefa col Sig. Priore. La (or- 
prefa che gli taccile? in luogo si frequentalo Fainoiii- 
dire , mentre flava quel pacifico galantuomo col mi! 
di gola, raucedine, e febbre prendendo un pò di 
fiato j e voi con fu penili eri a , prepotenza, arro- 
ganza , l' infultafte. Quello lu vero Convizio ['] , 
di cui fon leflimonj Sp'iialì, Chirurghi, ed altri 
accori) allo llrepito di un Novizio contro il Ciro 
dal Sovrano datogli per Superiore- Bel principio 
da provare la millantata mor'tgerinez-Zi. Ecco al 
(olito i! mele in bocca , ri rafojoalla cintola. Nul- 
la più (ino al §. ; folo avvertendo, che il Can- 
celliere , non il Priore accenna il pollo , e dichiari 
ad alta voce gli obblighi del giuramento , delia I"- 
tordtitaznne il Priore , di d?ver promuovere il 
da oro ed utile del Collegio ; dell' «more e tifytk 
so a Fratelli Collcgèi &c. Ben però li degni quin- 
to fi giurò col Libello infame contro il Priore , 
Collegio, e Collegiali. Chi dunque faria fpergluro? 
L'amplelTo poi giufta lo Statuto (i dì dopo la fa- 
vorevole votazione; e fon Favole quella del Le- 
gnaiuolo, che attrita con giuramento, non elitre 
uni flato il S. D. T. ìn fua Cafa ; e cosi quella del 
Dott. Mozzi , che per Legge e coflume fece dop- 
pio depolito , e mori di Miglioria , allora endemici! 

Nito- 



ri) VeesJTifi Indirmi Miniai L. IV. Tir. V. do« 
«olla diffiirulaiione fi dì per timefo I 1 fncnirr» i onde fu 
del Priore tonctiro divello dal deferii to <U1 cilunniofo Aj- 
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Niente fi di» degli Speziali , ridìcolo eliendo, e fuor 
di ufo dai loro un tal ordine. Coi) nienre del ìu[~ 
fu Prìncipi!, fu cui fecali all'eccedo chi legge, 
e non (i conchiude un jota. Quindi alle due ultime 
Lettele ci porteremo. 

Circa la Settima ed Ottava Epiiìola; fìcco- 
tne voi,Sig. Dott., qui parlate di cole Mediche, 
e Anatomiche in buon dato, nelle quali'confello in- 
genuamente di non rapane cica; ne ho la prefun- 
2Ìone d'obbligo, che voi avete d'elferne iftrutto: 
così ho fatto impegnare un Ptofeffore dì Medici- 
na Veneziano , Collega dell'Amico volito, acciò 
ponderato il fatto, colla Storia da voi fieffo difte- 
fa, colla Rifpofla pure da elfo voi data alla luce, 
elamini ben bene, ed a rigori le volile chiacchi'e- 
re in dette Lettere pubblicate, e ne dia quel giu- 
dizio , che meritano. Per me, folcanto dal fenfò 
comune guidato, altri poi intelligenti per capaciti 
di accerutamente deciderne, Damo di parere (con- 
vinti dalle evidenti ragioni portate dall' interpella- 
to Profelibre 1 e crediamo (emiri cosi chiunque 
Ira ferino in capo, molto più fe iftrutto fia in Fi- 
lofofia, Anatomia, Medicina; fiamo diffi dì pare- 
re, che voi, il voflro Coadiutore, Compofiiore 
complice, o aiutante del Librilo contenente effe . 
Lettere; ed altresì qualunque lodatore delle ai ede- 
li me, anche il Veneto comprefo voflro [vil'cerato; 
fiate tanti bei Pappagalli in Fifica , Medica, 
ed Anatomia ; digiuni delle più certe ed utili 
notìzie, imbevuti di errori malli. cj, e di fallì pre- 
giudizi- Ponderino fenza palli otte e Avvocati, e 
Dottori, e Giudici la manifefta volita \ t f - at -- — 
zi, e le ragioni evidenti, che vi diro 
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mr'rieimente , fallo, calunnìnfo, indiente In ogni 
facoltà anche più ovvia , da eflcr buon Medico ne- 
Celfariflì-na; in un colla sfacciataggine, aketiga, 
■mutante animofìià, con cui allilite li veltri Col- 
leghi, e li diffamate coll'inicruCptpo. loro sì atro- 
cernente ed inyiiilljmenic ; le ponderino ben bene, 
e poi fe capirono, le rettamente penfano.fe giù- 
Armenie rifolvono, diano a voi ragione , e Iorio al 
Collegio. Devono pelò in quel che è punto Medi- 
co, per non errare , benché di otiimo criterio forni- 
ti , pure per efier cola fuori di toro. sfera, ed.a cui 
non fono- obbligali , le non lono ìnteramenie per- 
fuafi , confulrar devono quelli dell» Medica Profel- 
fione. Si mandi però a qualunque Stuoia , Accade- 
mia, Università del Moado, che ben conienii. fa- J 
remo iì noftro Venero Dottore, lo, li Signori Col; } 
legiati.e rutta la Medica Repubblica ; fi mindi t 
la qui folto el'pofta Dikuifione del derio Medico s 
Veneziano dott:lìi-no ed equillimo ;<poi fapranno ] 
dire , fe voi S. T. meniate si lieve taftigo. A. di- ] 
(inganno peròfe non di voi, dei vottro complice, | } 
(he vi ha predata tutta l'opera a reffere sV llupen- 
do lavoro fcpiftolano, e del Veneto Dottore ve- | 
Aro intrinfechillimo, forle incapaci di eller perfu-ilì i 
dagiuflo raziocinio, e dall'evidenza delle colejal- 
meno di quelli dalla voftra sfroruatezza e franihez- J 
za in propalar fenteniiofamenic delle falfiià pet ! 
verità , in decidere ex Cathedra punri , che affatici j 
ignorate, ed in ifpactiarvr dotti in de<te Facoltà 9 , , 
quando non ne lapete nemmeno i principi T a di* i 
finganno dì quelli, che ftducelle ed mgannaftejec- | 
co qui diliefo ad tollerati, quanta laggLD lifpoo» 
de l'impegnato PioMoic conno di voi. t 



Csritfimo Amico. 

» Ho letto ed eliminato con attenzione il 
n tralmiflòmi Libretto delle otto Lettere, e vi 
„ mando il mio fenijmenio , circa l' ultime due. I 
„ 11 Sig. D. T.è uno Imilzo magriflimo Apologi- 
„ Ha inconcludente, si per metterli in difelada chi 
„ non ha ferino un Cr contro lui, si per la cauti' 
„ che intenta del tutto frullata, si p« l'Apologia 
„ fatta in tempo , che ottenuto avea fopra ogni 
„ afpetiazione, e contro luo merito, l'intento bra- 
„ mato,ii finalmente per le inette, infulfe, l'alfe 
„ ragioni, che adduce nelle accennile Settima ed 
„ Ottava Epillola. Lafcìando ie precedenti da si 
„ fteile manifefle, e che fi comprovano ài quanto 
j, diremo, 3 quell'ultima parte mi atterrò, giac- 
„ thè fu qoefla venga ad efiere interpellato. Diffì 
„ però, c foftengo, lenza ragione, lenza fonda- 
„ mento, e forle fenza cugnizione di caufa, per 
„ cflerci allora ignota la Epatitide, quale ftudiò 
„ dopo, Dio sa ion quale profitto ; chiamò il D. T. 
„ il male datogli di efporlì , coi nomi di Colica In- 
„ fiammatoria,e noi battezzò per infiammazione 
„ di Fegato; mentre i fegni, le caule, la ftotia, 
„ il Calo indicano Epatitide, non infiammante* 
,1 ne f melimi ". 

Ma prima di avanzare te dì lui prove, e da- 
re il redo della Rifpofla, conviene ripeta la Storia, 
e la foluzione del Medico Problema , di cui fi trat- 
ta. Eccole, nil addito vel dempto, come fi può 
tifeontrare, fedtlmeotc copiate dalla lìdia (lampa 
T =s Mailer annerum XXK circiter , tempeta- 
meuiì San&uiaeo biliofi > ktiirtu orfani gracili* , 
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iniuit rum viro rem , paueos polì diei materiati 
[ li Ufci our tal quale, (he non e tallio, e do- 
veafi «mltilr-are il Calepino prima di condannarlo, 
il qnal dite dal verbo effluo lignificarli ver/are , 
grondare Set, lì ce hè la Donna cominciti a verfa- 
re * grondare &c Maieriam , onde va ali' A«u- 
£arivo,nè>(i dovea correggere. chi non faGrj- 
DKtica nè Calepino, va a condannare quel che vi 
bene, per poi lodare, fe t.'è, quel che Ili male: \ 
al par di Megibiizzo quando sbriciava i Quadri di 
Ziulì. ) Maieriam e genitalibus jenfim effluire 
rapir , vatiegaia-n , glmiaofa» , iaàe<Yique 
tempore nppatuerunt menlìrua. Tenia die fiuto- 
nbm tlìii errarli commi/ie mm in cibo quam in 
folti ; empii lorqwri a dolore oh [curo cum No/io- 
ne & gravitare in Hrpothsndrio dexren in pa- 
té intcriori, cosi dir dtwea, rum fibre nudo phs y 
modo minai inrenfa, (7 cum diffieuliale derubi- 
mi, mgiqut ftetn. Peto a te, morbi ideati, figa* 
Dlagno/lica , Pmgnofim, Calijni ; /udicalioail cu- 

xeiiva t deinde cura — (e qui manta an quxfioiy 
fcrfc per la prelcia di finirla una volta dopo ire 
«più ore di Collegio in ora caldiilimi e rardiiEns.J 
E dì Catella Storia ( mi li permetta una trop- 
po gioita digr-IGone ) pretendete S. T. Itiraechiarc 
ire errori, che non vi lono, mentre Tenia cavilli , 
al più c'È il mini nitrivo di cura e di rurative t 
quelli mancando il verbo regolar ivo feordatofi , re- 
flano attaccati al Pelo lontani llimo, che li manda 
tlt aceufaiino ; per colerlo error da poco vernile 
forfè mettervi io (alvo di quella felva di fpronofi- 
tacci da Cavallo, che nella voftra foltizione Bair> 
|ata io detta Settima Lettera , fornicano per rul- 
lo? 
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to' Non folo di Ortografìa, Lingua, Graniti- 
ca, ma di linuni.di buon fenfo,di dilcorfo, e di 
piofeflione, a cui agognate f E forfè pretendete 
làlvam dagl' innumerabili, de' quali non fate mot- 
to , « pur con franchezza gli sfoderale in ripetere 
lithiari Argomenti contro il Tello di Arrotile, e 
d'Ippocrate, e nel tifpondervi, fenza fi fjp.-lfcmV 
da voi, ni da chi feritivi cofa diamìn volerle di- 
re? Tani'era l'imbroglio, il maccheronifmo , la 
babilonia del vofiro dire, in cui altro non l' le- 
cerli, fe non la fomma ignoranti voflra di Lati- 
no, di Logica, Fifka, Medicina? E per si perfi- 
da federata funzione, mai a memoria d'Uoinini 
udita si fguajata in un Collegiando, vi (lete fatto 
bello, fatto forte, e cantate vittoria ; infinocchian- 
do quello e quel Profelfore a darvi ragione; in- 
tanto vi franiate da ouovo cimento, in cui eifen- 
do si male all' ordine, con tutte !e promette fatte- 
vi, avete troppa, ragione di temerne l'efito? E vi 
(pasciate per dottorone.di faperne millanta mila 
volte più. di tutto il Collegio inficine di ProfefTo- 
ri comporto, affai più veterani di voi Neoftro pri- 
maticcio, mentre efii hanno li io. 30. alcuni li 
40. anni, e più di Audio e di pratica? Ma quale 
Argomento non è quejjo ancora della voflra mot- 
tiplice, parentifljiDa mentecataggtne? Oh vittoria 
di Pulcinella far veder leggier baftonata per cen- 
tinaia ben calcate riceverli^ millantarri di quelle 
per notìficar quella difpenlata! Se giuacafte a car- 
te pari» tanto non vincerefle la partita con tutti 
li voftri trionfi; poiché nave in mare che li Idruce, 
non fi raffetU collo fdrucitfi delle altre. Voi poi liete 
ilgonzo l sl fcìocco,!! minchione, Sig. ApologilU 
C uro, 
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CWO, per far roto un errore da nulli fcoifo nel!» 
Storia, che avete mefii in b.-lla v iti a del Mando 
lutti li v od ri pilj a.ii i, madornali , rami quali quan- 
te le parole di lolita lunga loluztone , (.olle Stam- 
pe, col volito Nome, Cognome , Patria e G'ido , 
e farvi crisi da rutti rinatale per queli'ignoi ini ac- 
cio ed infiemc bab >ual!o, qu.il comoarille nella vo- 
(Ira Collegi,» ura? Mi come non av,te un puro 
grano di dilcernimcnto da feorgere la itiliiilìrna fi- 
gura che late , far volete di faetta, e Tempre fare- 
te, coll'avci ma niellato mota proprio, non ad 
un Collegio tra pochi l'egreti e difcteti Giudici ; 
non net recinto di una camera, alla cui ufciia 
s'impone il lì letizio , mi in una Venezia , ove 
Iti >n patte l'indegno, e per voi pure infame L'bd- 
lo, indi qui in Patria , in Ftrrjra, Bolog la, Cre- 
mori a , Milano, Pavia Scc dovunque fi dilUitmì- 
Icon le cinquecento Copie di cilo, da voi fatte!»* 
prinicre al p.-zz mie , lord du , e vile Stampatore, 
e prello la medica Facoltà, preffo tutti quelli 
che avranno la pazicnzi di leggerlo, mirtifeilari 
tanta e si eminente afinitì? E voi fteffo promo- 
verne la propagatone, procurarne qui e là lo imal- 
limento ; pavoneggiacene , cercar fia letto, divul- 
gato per tutto? Oti intenta faggine , oli pazzta,oh 
sfacciataggine! PoflSbile, che non vi accorgine dar- 
vi la zappa fu' piedi, mozzirvi il nalo per infin- 
guinarvi la bieca, per cercar fefluihe negli occhj 
d'altri, di motlrar travi tic' Votini A tanto vi 
conduce la rabbia , l'odio , la paifione? Ma il olii 
mirabiiiiè, che per autenticarci, e farche li prelìi 
fede a quanto alTeriie , e pet farvi fenza sbaglio (li- 
mati: un gran l'oimac, dite, the la Ril'polìa del 
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Cafo, di voi flampata, è fedelmente; E'u1° H 
prima di (tenderla. , fedelmente è mfcritta dall' au- 
tentica Copia, che riportarle dal Cancelliere per 
ordine di S. E. il Sig. Prendente , vale a dire, cogli 
fitfli vofiri errori di Ortografia , di Lingua &c. , do- 
vealì aggiungere di Granili ca, di buon lento, di Fifi- 
ea, Anotomia, Medicina, ed'ogni genere, che non 
fi commetterebbero tampoco da uno Scolaruccio 
delle bade Scuole, non che delle più alte. Rilpo- 
fla, che a farla appofta per addottorare o collegiate 
Truffaldino, la non (i potrebbe ideare più accon- 
cia. Tanto pienaè, pinza, zeppa , gremita dilpro- 
pofiti , fenz* Centimento, lènza criterio, confufa , 
ridicola, fpregievole. E perchè temevate, si sfigu- 
rata elfcndo-, si fcìmuniia, e fpfopofitata , creduta 
non folle tuit'opera volita, la dichiarate, l'auten- 
ticate, effer tal quale quella delia, che fcrivefie 
voi , voi producefte , cophfte voi , e con tutta efat- 
tezii. al torchio confegnafte. Oh grandi portento- 
filfima finezza di promuovere la propria fama, e 
farli credere un e fimi Aimo baccalare ! Pilofofi e non 
Filofbfi , Medici e non Medici , voi per fino Ra- 
gazzi da'latinetti in fu , e chiunque ha tintura di 
Latino, di Logica , di Raziocinio, di fcrivere i fuoì 
concetti ; leggete , ammirate , intendete fe vi balla 
l'animo, quella dotta fpofizione. M i l'opra tutto lin- 
ci te, che cofiui, come fi fa di certo, avendo la fu a Sto- 
ria fott'occhio,con tutto l'agio, fu di un tavolino di 
perse , meditandovi fopra , lìudiaodovi , correggendo , 
mutando quel che volea.dopo eli' r'ì sfogato in voce 
fopra lo hello cafo, abbia dal l'uo ingegnofiflìmo, 
«Tudiliffimo, luiidiffimo cervello fatto forlireque- 
fla galante, virtuofi, fipieotiffima Pallide; di cui 
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Unto vi pazzaenente innamorato, che la mofira i 

curii, fe ne glori», la pubblica, li manda per rul- 
lo , e ioti fi largì copi* di ella a ; uno il Mon- 
do , e vuole che fi lappi» da'T Unìvnfo qoal lìa 
fua iraflìilimi ignoranza, l'enorme peiulanza di 
S. Signoria, e l'incredibii di lei buaUaggine. Ma 
non prrdiam altro leropo , ed ol'o,ed operap*rpro. 
vaie quello th ' da li mlriif.lh , ed affieniamo 
la RilpofU tome lìa nella iena Lcirera. 

„ Morbus, de quo affittir nnh'< videtur duo- 

„ BUS MODI! ESSE CONSIDERA .1DUM , CRONICE 

„ Icilicei , 5c acute , & fì/ui't ex pr.tcepto Hip- 
„ peccarti ni «rtr-nriora eli attendendum , hinc 

ad secundam partrm mei pio, & dito mar- 
„ bum rjfe inflammnioncn iateflinwum, siv£ 

colica inflimmatom», quid fit infiamma- 

„ HO UN1SQ1JISQUE NOTUM EST , ftllitCt AUO- 
„ MEUTUM MOLLIs trnnfiturx fupra capncttnttm 
„ vajìf traa/MÌuenttS. Caufa prsJilponcns fuit 
„ trmommentum JEgrx Sjnguineo- bi.iofum tanfi 
„ proxtma fuerunt crrores commi (lì tempore, quo 
„ f! tubasi Menflrus purgjnoncsdjm in cibo,<l«"* 
„ in poni quod FECiT ut fanguìi qui debebu 
„ ttanflle per loca latita tkansfehti'M FUirad 
„ inicllina, Si ibi flagn.ivit, C dohrem ferir 
„ illuni ob/curum tura lenfione & gravitate in hy- 
pocondrio destro. Puffem vtiam jufpiean infinti- 

„ hoc non pino, quia utebus medium Ivrum tene: , 
„ Se Jolor eli in pane dextra. Artamen poilibile elift 
„ ul/alum pan detterà uteri ejjei infiammata Jtà 
„ hoc pnrum imerefl , quia fumilo cndtm effe 
„ dtbei, ìM parutn divella. Ad Prognofim quod 
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* fpe&at in morbis acoth dìfficilfs funt prontm- 
,, ciationes, &' prafenìrn quando agitur de in- 
„ llammjiior.e infimi ventri! , quia hie parici fa- 
„ cillime ab infiammatone tranfeonr ad gangre. 
„ narr. , & fphacelum atque martem Le Pdrti , 
non il Maino, muojono. 

„ Ad turEtionem quod Jpeilat indìratìones 
„ fum quan rimerai fanguinis immìnuere, fluìdiia- 
„ lem languirti conciliare, laxiiatem vafìs tribue- 
re , & dolorem fedare. Hilce tndkationibus ut fa- 
„ tisfaciatn imprima vena feilio prafcriberem 
,-, dm s ter, quaiuor prò oppenunttale repeiiia. 
n Dfiode ptjtkriberem Oleum Amygdalarum dul- 
„ cium Teq. modo 2*\. 01. Amygd. d. f. i. r. e. fiiij. 
h Cap. cum Ovi luteo, 5: jure mane, aut fera 
„ fecundum e(l lempus; nuvolofo o fereno. 

„ Ad fluiditarem ianguini conciliandam nìt 
„ eli opponunius diluentibui intcr qua; decotììo 
ft hordei,aut chamomilla: qua; fpecìfiiain hoc mor- 
„ bo reputatur. El immitteado in he decailo prò 
„ qualibct vice aliquaniutum nini nane deferì' 
„ bendi 

2£. Nitri purifs. f. p. ^ij. pro uiu. 
„ Ad laxitctcm vafii conciìiandam Clvfìe- 
„ rei emaliie'ites funt convenienti ITimi hoc modo 
If.. Decoét. common» pro Clylìere Jviij- 

Ol.Chamom. £iv. M. proClyflere. 
„ Inunclicnes autem con^enionc faflat er 
„ Oleo Amygd. dulr. aut applicatiti Omenti ver- 
„ vecini in oleo tepido ìmmeifi, & fuper pattern 
n affeélam epplicandum , aut pro hocfomenratio- 
„ nei iiQx cum fpongia madida in dccoSkme 
n Chamomilla: & Florum Sambuci. 

C s „ Ad 
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„ Ad dolore» fedandum prxfaìbcnm feqtun- 
n lem paregoricum: 

2£. Diafcord. Fraralì. &, 
Laud.N.Q.gr. j.M.i.b.f. 

„ Ad dia iam quòdjp«8*t fu tt «Uh , qmlit 
„ convenir iti moibis acuta uivai ager loio )u- 
„ re, Se ad (un iìiurvi mixrum cum ovj luteo, le 
„ abflincar a vino, Se bibar fepe Uà FaiumjÙ" 
„ iti quod habet otìiuhnitm diluendi. 

„ Superalo acuto ad (mnicum rranfirtm /ci- 

„ bui in primis ronvenit diluentia /uxta recen- 
„ immiti methado deinde purgami a de/umptotx 
„ Mereurialibus, rerrio loto diaphorenca , & illi 
qua: Antivenerea rcpuiamur , quarto lorrobowi- 
„ iia,arque ballàmica. Die undecima lulii 177+ 
„ F. T. 

„ Noto, quod fanguinis milliones prilirì- 
„ betem piius a pambus Jupericribus , fcilirel in 
j, brachili revullionis graiia , d'.inde in pedibus. 

„ Quoad lymptomata Ipetìat , fiilkti gru- 
v'unì in hy poemi dito difjìcu/tai in detubiiu, 
„ CT tuffi nunc conabor explicare. Ubi funguis fli- 
„ glint, ibi adefl ma/ori in quaiitimic vi pluri- 
„ mum quia vafa funi maga dilatala, fi sde/l 
„ ma/ori quaninate debet effe péri pondcinfwr, 

„ Ad difficulmiem decubitus quod /piSat, 
„ hac fattone preffìon'u. Quoad tuffim prùftliv Ji 
„ adeft inflammatio in altqua covportl pnrie,& 
„ effentialì profeto aut debei fanguis majorive- 
„ tacitate, aut rum discutiate circuire, /ed lam 
„ in uno, q_uam in altero cafu alteramnem faeii 
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„ in vtfrìrulat pulmonnles bine irùtamenium , 
„ <y lonjequtnttr lujjim. 

„ P. S. Proieflo di averlo rosi mal regolata 
„ e /ramno, per non averlo potuto copiare, e per 
„ la fomma premura pirt/iè qua fi rulli gfindivi- 
„ dui fofpirando di ni olirà vano di efìereannojaii ". 

Certamente annoiati erma, e con ragione lì 
Sìgg. Collegi-ili per la mai terminante volita difa- 
minu, Sig. Doir. Sapìeniiflimo, durata quaitro e 
lèi volte più del folito, e per l'ora avanz.irflì- 
ma si calda fagiane, e molto più per le ini ul- 
te (cc<anti , alinel. he volile propolìzioni. Già pre- 
viamente erano Dati domatati per quello che in 
voce, bensì con arroganza, ma btlliilmente ave- 
vate propollo, come da più d' uno dc'Sigg. Seden, 
ti ho rilevato, da'quali ho intelo come vi liete 
portilo nel Ci Co propodovi, nc'Telli Medito, e 
Filolofico , nell'aflumer le difficoltà e fciorle.ihoc- 
cioljndo fempre dal principio alla fine centina]* di 
fpropuliti, armeggiando, Tampinandovi , e molìran- 
do che pochilTimo o nulla i'apete, ed aliretianio ri- 
f pendete. Quinci colli giunta di quello guazzabug'io 
in iterino riboccante di barbane, di lollecifmi, di 
arlicchinaggini ,piÌvo di lenfo, d'ordine, di ragio- 
nevolezza, come ognun vede, e legnandolo quali 
per tutto l'ho accennalo particolarmente; figura- 
tevi fe da ulteriore tedio Tono (lati vjemjggior- 
mente oppreflì. lo pure lenza milura nel fola co. 
piare cotella irragionevole nfoluzione , fon limarla 
colmo di noja, che non poteva andare avanti. Que- 
flo e quel capo d'opera, the avendolo voi lìdio 
telo pubblico con flampatlo, ha giulitfìcato ap- 
pieno, e convincentemente il Collegio preffo tutto 



i! Mando, non che pretto la Medica Repubblica, 
di aver con tutta cokierza reitatoente operaio, 

non am mei tcndovi al di lui Cotpo, rlletido voi fli- 
to trovato così tamaro da non lattarvi meditare li 
poveri Cittadini per non avventurili). Oh l'ave» 
pur fatta grolla in mettere al Pubblico la vopr» 
turpitudine, e unitamente la più patente, e dima- 
(Irata giufl fkazione dei Signori Vutanii, the vi 
furori contrai) ! Giù lì ideazione da le (ola , 1 
chiunque intende e pondi ri la volita foluzicnr co- 
rre fi 02 da voi flanpata , cosi evidente, tbc nef- 
fun giuflo Giudice, o probo Avvocato, o Dotio- 
Tc, potrà mai negarla, e diflruggerla , o farla tic m* 
men ofeurare, per ellcr troppo evidente la da ISt 
li li ceneri ridondante annua. Ma laliiamo ci- 
mai si lunga digrellìone, e torniamo al giudi/iodi 
Vinegia mandalo (opra le due indiiatc Lctiete, 
dal valente Pmfellore a favor del giuflo impegna- 
to. Quelli peto ptolegue : 

„ Ho detto inette, infulfe^ilfe elfo le r» 
„ gioni del D. T. , per conléguenzi aver eg'i fri- 
„ za fondiimcnia , fenza Joflcgno &c. giudicato ÌL 
„ male, di cui li tratta, pir colica tr.fi 'ntimm- 
„ ria , o fia per, infiammazione dell' inlefìino 
„ ta/on. Giuda l'Alien, il Juniktt, il Bofihavs, 
„ lì Difcepoh fuoi Sviettenio, Goneio, Allcro, 
j, e rutta la Medica Scuola, !ono li ftgnì Palo- 
„ gnomonici , o carattcriflici , individuami la co- 
„ lica infiammatoria, o fi a l'infiammazione inie- 
„ flinale, lono la febbre acutijjima , un dolore 
„ acuiiffimo, ordente, fifa, cioè coftJQte, alU 
„ parie , (onvulfiani violenti , ciiujura di cor- 
„ po t vemilo di quel i' inghiotte quando giugne al 




tfo j, fito attaccato , fìsti , borborigmi , termini «tu- 
ta», „ «*#W,epoftia P i/co, il valvole, e per farro- 
li ti „ re dolore fubha fomma proftr azione di fonte. 
mi „ Tanto il Boeravto per tutti N. odo. Aforifrot.Li 
Iffl quali fintomi egregiamente fi Ipiegano dal Sìg. 
.fi „ Vin-Swietten nd Contento del detto afò- 
tfj» n Tifino, ove -dice, dal dolore arutiffimo, rompi' 
c. „ gno delP infiammazione intellinale , con vati- 
É,| » Ufirn rp'fi™, coxtrnrfi finte/lino, ed ivi 
W d n flrangolarfi , onde non poterli partire le «ofe 
ff» »i Highiottìte , e indi rigurgitare co* rutti e fini 
fjrt n allo (tornato, formarli // wtnire , gonfiandoci! 
,D n «aito mteflinale, con fummo dolore , efirema- 
.,!■ „ menre crescente di tanto in tatuo , tende fan- 
tO n prefiffo durante , e quindi produrli convulfìoni , 
„ Sto, non poter/i aver beneficio di corpo, for- 

- mur/7 f i/eo &c. (I tutto con Tagioni evidenti prò- 
gd „ vaio, e con le autorità di chiariflìmi antiitiifi 

« moderni diffufamente con gran dottrina tonfer- 

, „ mato. Ma ora malideito il primo di quelli fe- 

, „ eni , the fi trovi nella data Storia , in cai non v'ì 

$\ » febbre ncntiffima , non dolor accréijfiino , ardtn- 

0 „ te , eoflante, non eonvulfieni, flati , tenuità 

,^ „ &c. vomito , tanguor fammo, ftitkitw in* 

l. A „ vitKiitte , fpafima fortiffimo &c , che neppur 

'.. „ tino le ne indica di cottili fperifici fogni indi- 

^ tanti l" infiammazione ti interini in tutta la 

- „ Storia luefpolla. Dunque non è, né puoi' effe- 
|p „ re , nè da qualunque per poco intelligente della 
^ n Diagnoli dei mali , mai e poi mai li eiudicbeiì 
^ „ la malattia che lì agita una colica infiammato- 
9 „ ria. Dunque a fpropofuo fu ptefa dai S. D. pet 
t l „ tale , ed egli anche per quello fu a buona giufti- 
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„ zia dal Collegio riprovato. Qui non occorre (I 
„ contorca i] Sifi. Difendente, nè (he fi vada ap- 
„ piccando alle t'unì del Cielo, o agli (pecchi li 
„ attacchi , e con raggiti, lofiimi , cavilli , cabale, 
„ e che lo io , pretenda lalvarli, poiché la cala è 
„ tbiariUìma, evidente, e non ammette futterfu- 
„ pio. La maggiore dd t'arai e micidiale fillogilmo 
„ e, innegabile, elicndo prellb Ì Medici tutu am- 
„ mfifa per dato , per principio , per mallitia in- 
„ contNlbbile, Un fatto veto è poi , e reale da 
„ nltontra-fi da chiunque, la minore (uefpolla.E 
„ la conleguer/.i legittimamente dedotta e<!endo , 
„ la non li può mettere in ombra di dubbio, le 
„ non da chi volcile ben bene eilerc bailonjto da 
„ Atrftoti'e o da qualliafi t'.uo ragionevole ". 

,, All'oppoflo , quantunque Ila un pò '<■)"> 
„ la Rela/onede: legni carattetifìiti dell'Epatiti- 
de, forfè per non caricar ttopao la mtnie del 
Candidalo, pure ella contiene quantn bilia .:t 
„ tono'cetla e difticguetla , ma'lin; eludendoli 
„ per ella li legnali di colica infiammatoria, e di 
„ ogni altro morbo, (he polla equivocare. Oltre 
„ al tetri peramen;o biliofo, alle cagioni aggiN» 
y, capaci di produrla, abbiamo dolore ofeuro, ni 

icn/ìone e gravezza dell 'ipocondro dt/ìre, 
„ rer'ormenie, in parte interiori, abbiamo fri- 
„ Are, da fintomi di acuiilììma immune, pi'u H»f" 
B no intenfa, un diffidi derubiti ahbiamo, e fcc- ' 
„ ra lofe. Non ellendo però il do/ore Mertifim ] 
„ della infiammazione intclìinale che iato rtlo di- 
n fìat , ma o/cura, ma gravativi» , che è aliai P'ii 
B mite , meri rruceioio , e cosi fi tarai rerizia il do- 
tt loie dell' Epaiiiidei c «° indicata l' infiammali^ 
* « 



(TIMI)» 

„ ne del fegato, vifcere non tanto dolente, «J 
„ efdufa quella di pane mem branda , che impor- 
„ la febbre e fintomi divertì, e, aliai affai più gra- 
„ voti. Ciò tanto più, quanto eflo dolore fi *c- 
„ compagna da tendone e gravezza nel deflro i{Jo- 
„ tondrio, dove appunto abita il fegato, graviti 
„ che all'in teli ino infiammato non compete , non 
„ femendof. altro, che gravità. E reflex tal dolo- 
„ re nelf" interior pane dell' Epate , abitante nell* 
„ interno deila legione ipocondriaca , oltre quanto 
„ diradi più (otto, altro non denota fe non che 
,, del gran vilcere in :i ■ fi trova fini ma non C 
„ edema porzione. Ed accordando fi d>ca in par- 
» le inferiori, come per n baglio del copiare ilca- 
„ fo foife fegul , che altro lìgnifuheraffi le no» 
„ l'infima parte del fegato infiammata? ciocché fi 
„ proverà più giù. Similmente la febbre, che ne* 
„ i del grado atutiUìmo , coindica il male nel f<e- 
„ gaio, fpedalmente perchè r re/ce e tata dì tann 
„ in tanto. Per ultimo il diffitiie decubii», cioè, 
„ che l'inferma lìenta a dar giacente : la toffe 
„ pure afciutia, quali nell' E pati ti de fogliono,C 
„ non compaiono nella colica in fi ani mi tori a , com- 
„ provano la fopra ammetta idea. Nè importa che 
„ fi fpecifichi la difficoltà fe fia a delira o a linifira, 
„ che anzi neh' Epatitide si dal deliro , come dal 
„ manco Iato eflendo il decubito difficile , non a 
„ fanfara, ma eoa maturo difegno fi mette ditfici- 
„ le in genere, per dirlo tale per tutto. Che che 
„ ne cinguettiate voi, Stg. Apoìogifta, il quale do- 
„ vevate, non intendendo, ricercarefe il diffieil de- 
„ cubito folle da un lato o dall'altro, oda tuli' 
„ a due, che lo bene vi farebbe dato (piegata. 

la- 
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„ Intanto imparate dall' Eumullero , che tanto 

„ rìudiafìe , ed allegate così fiancamene , impari* 
„ renna volta li Ogni Disnodici dell' Epu'uide, 
„ al Tomo i colonna loóS. = li iiiflammmur , 
„ febris £? aflus at cognata fynptonota non 
„ adto tntenfa funi (e iteli' infiammatone ime- 
„ (tinaie fono inieiifi'Ji'iù } quam pio ralìont pur- 
„ lii dchtrent , e ne dà la ragione , che notar fi | 
„ dee- paniiolatmente ... in generi veto ptrcip't- \ 
„ lur in omni Heptth infiammatone dolor ni- 
„ icuius, & leiifìvus Tintone mcmhransrvn , 
„ nr gravativi»! rottone vìfeeris, ifgue etre* 

„ CIONEM HEPATIS IN DEXTERO HTrOCHON- 
„ DRIO , ET EJUS PROFUNDO. =3 SÌ può &.< P'U 

„ chiaro e p il coerente a quanto flà elpollo (iella 
fìoria del (alo? Dunque o non leggefle, o mal 
„ intendefte l' Ettmullero , il che vieppiù fi dimo- 
„ Arerà in appretto. Dunque non l' inteflirtc, mi 
„ il feg.ua fi vede indeato mal affitto ed infuni- 
„ raato. Vero, i he ncll'infiamm.iiione del colon 
„ quando folle alla di lui piegatura delira, e non 
„ altrove, in quanio al fìto li potrebbe equivoca- 
le, ma il grado della febbre, l'acutezza deNo- 
„ lore invece della olcurirà e della gravezza , e tut- 
li li (opra ed infra indicati digerii finromi lidi- 
„ vetrificano. Imparate pure dallo flelTo autore , il 
M the da altri fi conferma, che il decubito e diffi- | 
„ cile nell'Epatiiide i! iopia uno, come fu l'altro I 
„ fianco; ed imparate da eflj , e da chiunque, li i 
„ fetta toffe non indicare, unirà a faefpoiìi fet>ni | 
„ tnaiTimamenie, mai e poi mai indicare la tolte* 
„ infiammatoria, bensì i' Epati fide. Qui peroi 
„ patente , dal grado febbrile non acuto e coati' 
» nL0 > 
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„ rmo, e dai (intomi in flatu quo piutioflo miti, 
„ e non corame feroce, indicarli un' Ep.uitìàs non 
„ tanto fotte e fiera , ma finora placida e diltreta, 

„ zinne fempre impctuc-la, e fin dal iuo principio 
„ imollerabiliffima ". 

Accertato così e perfuafo chi è ragionevole, 
ed intenderne della materia, e dimoflrito avendo 
l'Amore Veneziano nella dì lui lifpolU, che non 
può definirfi la malattìa, di cui fi agifee, per ìa- 
fiammaxieae <f ìnteftini , e che anzi fi ha da te- 
nere per una Epatitide, egli procede a fcrutinare 
la grotte!» fpofizione, dal Sig- Apologifta dottif- 
fimodataalle ilampe, ed ammirata oramai da tut- 
ta la medica Facoltà. Profegue per tanto come 
qui fono la cenforia rifponfione, che lo atterra on- 
ninamente, rendendo palpabiliiGma la di lui efire- 
ma ed infame butbanzefea imperizia ia tutte tutte 
le cofe Icìentifiche. 

„ Ma che non abbia dato nel fegno il pò- 
„ vero Collegiando in ilyciificare la malattia, e 
„ vi abbia prefo un grofliflimo granchio, ciò non 
„ mi fa maravigliar tanto, quanta la fui idiotag- 
„ gine, la floltiiìa lua, e groffa ignoranza; fo- 
„ pra tutto poi l'audace franchezza, con cuipro- 
„ dufle, e gloriofamenie pubblicò la di luì fpofi- 
„ zione , di maniera che dar debbo tutta la ragìo- 
„ ne a chi mi ha feri Ito, che da quando fu crea- 
„ lo il Collegio, ed inventata la Stampa, non 
„ fi i mai intefa, veduta, o udita afa pih et- 
„ dito e fediti aia , ani.* a mille dappj fupers 
„ quella li pih filacene, petulanti, t di/appra- 
„ vaie. Pei il che, miifiaic per l' itila matorìo Li- 



„ bello » il Sìr. D.T.fegiuntoamttterrukiroo tot- i 

i> mo i quel difprezio, che meritamente di lui li 
„ avea.Si elamini un lamino ■ la detta Elpoiizione , 
„ poi la DileJachenefa, accicKonfti della veritàdi 

quella «ilerzione. " Morbus, de quo agitar , 
dice nella prima t m\hi vidrtur duobus mediiejft 
ronfiderandum. „ Gii né qol , rè altrove (i cutm 

granente punti, virgole, accenti , ortografia, dì 
„ concordanze, riè grimatica , nè barbarifmi o 
„ follecilmi. perche, larebbe troppo lungo e bri- 
„ gofo rimarcarli tutti , e lon si parenti, theogiu 
„ grarruiicuccio può rilevarli. Biderem un po | 
» più aJU peflì.Tta fmta'D , al i'enfo che pecca , ed 
„ alle ragioni che mancano, o Con ridicole. Nolifl 
„ però Quel duobus moda mibivìdeiur efe mar. 
m bus confidiraiìdunt, che proprio fa ridere, vo- 
„ lendo lignificare, che il male ha due «(peni; 
„ quel crocce & nn<ie, quali a«verbj tei Cale- 
„ p-no alla mano li condannano per barbari, e 
„ tutt'.iliro lignificami: quel £r fiuti ex prua- 
„ pio Hippocraiii nd urgittnoxa eli attcndrudum 
„ ime ad fecunism pattern iurìpia- ài cui giu- 
„ fini Divin Vecchio ,fcrvir ci dobbiamo per tutt' 
„ altro, e dove s'tmpiallra un tal garbuglio, che 
„ perla buffonefca l'uà parte lo prenderà volentie^ 
„ ri Truffaldino da recitare in Commedia. Cosi 
» quel,t£T dico morbum effe hifìamnwtioncmin. 
„ teflinorutn , five colica i>ifl.im'nctoria ; e «ni 1 

il fegiiente, quid Jie infìa<nmaùo aoi/guifqut 
n tft , fcilicet autfmcmum mollis , con 

„ due 11 tranfiturx fupra 'capacitatem vajìs trtitf- 
„ mittenris: tutti concetti, clprdlioni iurte, «■ 
M me vedefì, ottime da mettere in bocca ad un 
» 




„ Zinni per npprelcntare un finto fe fpacciante 

Dottore, ma vero Ti! pone fuperbo, e Itimuni- 
„ io. Cnufa prtdifponens , prokgue, fuit tempe- 
„ rumentum JE$r<£ fanguinea-biliofum caufapro- 
„ «ima fucrunt errarti commijji tempore quo fluc- 
„ bant mciiflru<r purgmianet. E fin qui = Rin- 
„ gnziito (la .dille Minoflè, che alla per fin mei ree 
„ ebber le moile = poco però fi Uà i dare in ciampa- 

titlle. Infitti al purgationes lai» in cibo qvant 
„ in poiu fi aggiunge , quoti feett ut fanguis qui 
„ dtbebm irénfire per loco fotti" ; cioè per le vene, 
„ ed arterie lotte per etler luoghi lo'ìti ; tranf- 

fcrtum fuit; oh qui fi ricatta dil pozzetto fcap- 
„ pitogli per difgrazia lènza errore, con cumular- 
„ ne due per parola : ad tate flirta ,& ibi Jiagna- 
„ vìi, & iohrtm fecit tifati objcurum : ed oh 
„ come detto con nobiltà! Cam tenfione Cgrg- 
„ vitate in tìypocondr'io dextero. Sofferti enairt 
„ fufpicuri irftammtttionem effe non in Iitefli- 
„ ms, (ed in Utero: ed ecco io campo una più 
„ matta iiea; la quale fi delude tolìo con una 
„ ragione più matta ancora : lei hoc non putoquis 

Uicrui medium tocum tenet infimi veotrit — 
„ vale a dire effendo in mezzo all' Addomine , 
„ fili nel Bellico, o in quel turno, giufia quello 
„ rato Anatomico = & doler ed in parie denterà. 
„ Ed oh che magro furbo ! Dice e dildiee , creden- 
„ do coll'addur quelli e quella cola, di dire nel 

fegno. Ma fino alle mie orecchie pervenne, che 
„ vedendo egli col dirla si groili, cioè poter edere 
„ l'Utero infiammalo, si lontano, e che avria 
„ tutti altri légni, cheli Sigg. Collegiali ftupi- 
» vano, l'ungl'altio guadandoli; egli , dilli , che 
„ tui- 



„ tolto oflarvav», per pur condurli 1 Cilvarnentcs ' 
n fenon col (aper ih: manca , almen colla barartt- 
n ria , che ne ha per vendere , [odo mutò vela , e diP 
„ fc s /fi ior no» /.aro Per alito li (a , 

che nella Ipolizione in voce accusò [' utero apcr- 
w lamente infiammato. Il più beilo fi È , eh» 
„ eftlufo l'utero, loggiugne, fedpotfbile ejfet ut 
f> film» pari dcxttr* uteri effet infiammatalo- 
„ ve s.' indovini cola dica , cola giudichi , maiìime 
„ finendo = Sed hoc pavu<a irucrcfl y eppur mei- 
„ to imporla fillir la lede del male, gaia tanta 
„ eaden* effe debet , aut parum diverfi, il che ì 
j, Lillo pet medicarli una dall'altea diverfamtnte | 
M ia più cole, come hlrgnan li buoni Pratici. 

„ Si palla quindi alla Prognofi , anch' riti I 

fproporuaia, aderendoli. = in morbh xutis dtf- \ 
y, film fuMt pronunnr.tio'iei , e poi t & prffertint 1 
„ quando agitar de inflammatiojie infimi voi- 
„ ttis = quali che Le altre di Mediaflmo.Pleu- 
„ ra, Polmone ,Capo &c. fclfcr galanterie , e no» 
„ follerò del pari le non p ù incertillime , di p*ri- 1 
„ colo, ed ingannatrici dei p'ù Periti, pallacdo i 
„ quelle pure, e talor più dì (oppiano ai monili 
„ ilcetli, gangrene, e sfaceli inepatabili. 

'„ Finalmente portandoli alla Medicatura, I 
„ sfodera le in.dkax.imi , per le quali allérifce : 
„ imprimisvena fetlio pmjctiberem due ,icr iC 
w guatuor prò apparluniiatc reperita , elìendo . 
„ tempre in quanto alla. Gramaiica, t Laiinira' 
„ fimile a fe (leiTò : Deinde prsicrtbtrcm o/mi» I 
„ entygdalarum dukìum jegueaù modo, cioè tot 
H la ricetta laboriola: 

3L. Ot. Amfgd. date, f, i. r. t. Jiij. Cap. tM 
ni 




» evi lutai & iure mane sui fero fecunium efi 
„ tempus , forfè giuda tempo buono o catti- 
„ vo. Profegue pofda co! dire Ai fluiditateii 
j, /augnali concdtaniarn mi eli opportuni^ d'i- 
„ /uentibus Inter qua dee od io hirdsi , ave ehama- 
„ millee quiz Ipecifica m hoc morbo reputatur. 
„ E qui, trattine gli errori di ortografia , potrebbe 
„ un orbo aver trovato un ferro da cavallo, fcrit- 
„ to avendo cono e femplice periodo lenza flrafal- 
„ «ioni, fenzi fcempieiie. Qosfl'è miracolo, ma 
„ la non fi dura, giacché fatto punto fi proficue: 
Et immsttendo in hoc deroOo prò quahbet vi- 
M ce aliquamuhm nini nunc defcriÒendi , e qui 
„ pure un gran Recipe > 

„ 2f, Nitri pur ff. (i p. JiJ. prò ufo. Dopo ordinati 
„ dei ilifltfrj ,quai dite emogliertti , e fono anodi- 
„ ni , pafTa alle unzioni — inuniliones etiam 
„ canveniunt ex o/eo Amygdalarum dulcium , e 
„ con un dei fediti (propaliti = aut applicano 
„ Omenti veruetim' in eleo tepido immerfì, & 
„ fupra partem affeéìam appìicandum , eccone un 
„ altro gtoffo, éut p*o hoc fomentatiancs cura 
„ fpongia madida in decotlione chamomilla aut 
„ florum Sambuci : il tutto con frafe elegante. 
„ Dopo tutto quello, a fedir il dolore, la (con- 
3, cordarla del fequentem pnìa^oùtum 3/.. Di»- 
„ feord. Fracafì. y. Laud. N. Q.'gr. |.M. c. h. f,, 
„ di cui lì parlerà poi. Per ultimo fi dan precetti 
„ dietetici = -vivai ager , ed ecco la Donna fatta 
„ Uomo fah jure , ad lummum mixtum cum ovi 
„ luteo, e già concordanze non allignano in que- 
„ do liiolo: ablìmeot a vino, £7 bib't fapcftd 
„ parum C id quod habst aiìivitaitm diluetidi; 

D „ ove 



„ ove (i vede che il vino fi proìbifce pft non 
„ eiier diluente , e non fi la poi tofà polla bere 
„ l'Inferrai, perchè il pafiicciere noi dice. 

,, Non ballando poi l'onore fittoti nella (po- 
„ fiziooe dell'acuto, palla, non ricercato,! dar 
„ maggiori prove di Tua abilità, nel aial cronico ; 
„ e prrcò luper.no acuto ad cranicam tranfirem , 
„ fnlicel ed gonorream celciraw t per tale qu\ 
„ accertandola, altrove negandoli; tcliit«m, in 
„ gonorrea omnibus in primis conventi diluenti 
„ i»xta recentiorum meihoio: ecco però il quar> 
„ lo Ipropofito almeno in quello inalo = dande 
„ purgami» defumpta e* Mercuriaiibus., tema 
„ diaphretica ,& antivenerea ^c.^ì nolfalie- 
„ ro li Mercuria 1 ! ; quarto corroboranti* , "tqut 

„ batfamira. Die II. Jof. 1774 F T..... 

„ Oh Gìclus! Dopo tanti Iptopofitacci flampirvl 
„ lotto nome, e cognome dillìrm, dUlefi! 

„ tVn(o:e qui un altro regalo di Annotai'wii: 
„ quoti fanguims mijjiones <3V. prius in b'0- 
„ chi'is, 'cvulfionn gratili; non faria maglioni!- 
„ ia teda? deinde in pedibus. Quood fytnptow 
„ ta fpelìat , fctltcet gravitai in Hypachocdrif 1 
„ dijfirbltas tn derubi™ & tu/fi, nunc conato' 
„ esplicare. Oh che (lile arlccchinefco pieno di 
„ balordaggini '.Ubi fanguis lìagntt ibi adc/imtio- 

Z ^nS^ulfiJ^lSri 'qliniwtè *iekt 
» effe part ponderofiar : ed ecco bello e provato il 
„ delor gravando pel rìlìagno del fangue in mag- 
„ gior quantità per lo pru, perchè fon pili dilati- 
„ ti li vali. Capilca chi può tal bizzarra ed unici 
„ Teorìa! dopo U quale per, compir l'opera, ne 
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„ fpìana, come liavi difficoltà dì decubito, e U 
jefc. Quella per uni© con iacanifroo fpiega di- 
„ tendo = hac rettane prejftonh — facendo re- 
„ ilare iurta la dottrina dentro al fuo cervello, 
„ niente fviluppandola ad alimi ÌH nitrazione- Di- 
„ cifera poi que(i3j._cioè la toffe , con iuauditipe- 
„ Retrazione, e fpiegazione ringoiare, tutta Tua, 
„ col dite =3 Quoad Tuffiti . ... fi edeft in- 
j, flemma/io in altqut carparli parte , in un pie- 
„ de, braccio, membro, in qualche parrei & 
„ tffenrìalì profe£h, come la tetta, la vefcica, 
„ le pani &c. = bui dtbet /angui; ; artemi, che 
„ quella è dottrina particolari filma , propria di chi 
„ ha (ludiara da capo a fondo tutta f Anatomia, 
„ ed il Morgagni , dottrina , a cui Beffo n mai 
„ giunfe,nè gì ugnerà mai ra aut debct fanguis 
„ ma/ori velocitate, bui cum difficultate circi/- 
„ lare, feti tam in uno quam in altero cafu al- 
„ terationem facit in vefficulas puìmanalei bine 
„ irritamentum , O* confequenter tvffim. Ch'i pe- 
„ rò non vede effer quello un capo che nulla in- 
„ tende, che non ragiona pel tirino, penfa diver- 
„ famentc da quanti ftudìan Medicina? E dopo 
i, tale cimento, o faggio di fua abilita, del fuora- 
„ gionare , conolcerc e curare i mali , avean li 
„ Collegiali Eliminatori da approvarlo per ledere 
„ fra loro, e quel che preme da licenziarlo per me- 
„ oleate quando che fia ogni male, ogn' infermo 
„ della Città e Provincia? Se lo prendino pure , 
„ e fe lo godano tutti quelli che Io difendono 
„ per farli guarire da tutti li loro morbi : anzi 
; „ gìulìizia e ragion vorrebbe, che eglino di altri 
„ lervir non a potettero , che di lui, giacchi tan- 
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„ to, e tanto iogiufiamente, t con tanfo altrui 

„ pregiudizio lo portano. Egli per aliro comh'u- 
„ de con un Poltrifto, che il lana da qua unqus 
„ afìnaria comparii: P, S. Proie^ib di averlo pi- 
„ fio i'oìÌ mal regolata , e /cerreto , ptt noi 

averla paiuio cop/em, c perla farmi» premura 

perchè quafi tutti untivi dui folpirmidt di- 
„ mo/lravano dì effere anne'w't. Ma the ridicoli 
„ Prottfh è mai quella? Si crede il Sig. Colle- 
„ giando aver io'o tomm- llc di-Ile male regole e 
„ korreziooi ? Aliro ine quelli; bagattelle ,brnthì 
„ di clic ancora ve n'abbia a tcirpelìa. Eppur di 
„ Mantova fcrìveil, che tal Candidato voglia pt 
„ larla bene in trionfo, ed il Collegio alla fio. 

delle fini da Reo sì tatto, convinto, confelTo, 
„ vanagioriolò di si enormi ingiurie, unite ad es- 
„ c Ulva inefculabile ignoran/,1, aneli; colla flai> 
„ pa refa palpabilillìina nella loluzione ed anco. 
„ nella difela, per la quale ignoranza fu si giuIU- 
„ me ri e e riprovato the non mai con lama ragione 
„ lì riprovò ncllun aliro; pjre elfo Collegio non 

eliciti congrua proporzionata reintegratone, D 
„ indennità. Neilun pelò dei notiti o Mediti, 0 
„ Legali , o Letterati , the leno hanno lo Iciocca 
„ ed infame libello, fi pervadono, che in Cittì 
„ si colta e faggia ciò (ii per iuccedero. Anzi fa- 
„ pendoli, the g'i aggravati han fallo rìcotlo a 
n giudi , prudentiliirni , vigilanti Ili tnì Tribunali, 
„ proteggenti la buona cauta più che il Collegio 
„ dai Sovrani raccomandatogli, li crede che fi fa- 
„ rà dare un elemplaic canino, e gli offefi faranno 
„ itìkurati della loro lofpir.ua pace, e tranquilli- 
„ tà , non più eipolfi a turbolenze , e fai ali peripe- 
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„ ile, the da si torbida , ignare, furiofs Perfont 
„ mai C-mprc fovraflano. 

-, Confinata lopra la fbluzione del cafo , per 

Cernir chi ner la veriià e giufìizia mi raccoman- 
„ do un cero rivenibile, ed i Cuoi membri , ai- 
j, taccati da vile infenrj,(he fe non coi defili, al- 
>5 meno toila pellifera bocca e bava tenta di av- 
„ vekrarli, permeglio f;rvirlo, palio a fermare 
„ il relidun delle due Lettere. Alla pag. però 144. 
„ fi ha , al S>g. ApoiogiHit non mancare friend* 
„ nella lingua, tinnite fe diffe [corretto , è Je- 
„ gna ninnife/lo , de vide e tilevì gli ertoti 
„ Ò*c, onde no» pet difetto di volontà, 0 per 
„ mancanza di cognizione ÙY. Ce. Ma <hi vi.'e 
„ mai , o udì limile impudenza? Dopo tanti fpro- 
„ pulitoni, non di pura lingua, bensì molli p'ù 

di tant' altri generi, e più enormi , come vtdetr.- 
„ mo nel Cafo, nella Trotetti , e nella difcfa altre- 
„ si onde l'ignoranza in utroque & ubique, dc- 
„ po lami {propaliti pretendere s'incanti la ger.- 
t, te, e creda on Dottore l'Apologifìa, che l'ap- 
„ pia, ed abbia notati gli errori, e non gli man- 
„ chi ne cognizione, ne volontà per correggerli ì 
„ E cosi prefumcr fanata ogni piaga: Se lai pro- 
„ teflevalelkto, li più lornaii Uomini e Libri del 
„ mondo con poche bugiarde parole fjftlili pall'e- 

rebbero ad elfer tenuti per dotti e lapienti. A 
„ {mentirle però balla dire the loti protrile contro 
„ ai fatti. Circa, poi lo fcularfi del S. T. con il 
„ folo, non tre errnri, occorlò nella Storia, ciò 
„ non gli apporta neflun vantaggio, perchè oltre 
„ al non fi poter condannare che il nominativo 
„ di cura , t curativa , che volevano effere in ac- 
D 3 „ cu- 



•4M liv ) » 



„ enfiti™, la rifpofìa è un formicolilo di forti 
„ forti di erroracii, niente fculabili riall'anEufìii ! 
„ àt\ tempo che fu da cinque volte più dell' ordi- 
„ natio, rè dallo flordiroento del candidilo, quii 
„ fé non procede dall'cller frropre uno (lordilo, 
„ cerio non proverne da fulurro o fìrcp io in 
„ Collegio, (erbata tfkndofi in si lunga funiinrt 
„ la [olirà quiete, nemmeno ftufabiti dalla elage- 
„ caia conlufione , picniura, anfieti &c, parie 
„ vere, parte ntppor verìfimili, e fiano, o r.Ò, 
„ punto noi (alvano. Che egli il povenn Don fe 
„ n" accorge , di non capirli nrmmcn dopo , giac- 
„ eli alla pag. 144. §. IX., fia per arditezza 0 
„ (lup ; di[ì,o per tutt* a due, fi gloria amie» 
„ millanta col dire ~ 11» non farei mei fiele ìn 
„ tafo di penarmene , e defiderete di irver ino!- 
„ ira moda scritto , mierpreteio il Cfl/o, * f' 
„ mia 1! male. Dunque non ne conofee gli erro- 
„ ti, poiché len pentirebbe, e non gli mtucubbe 
„ in trionlo. Ridiiolo poi e. lodatfi , col ditesi!* 
„ pag. 1 45- tutto il contrario di quel (he è- Ni 
„ l'afTerir audaccmer.ie , non mencergli i <«""t 
„ e le cognizioni, con altre guafeonate, fa csm- 
_ bìar il concetto che li ha sì giallo , che gli tran- 
„ tano per fino g^ì Elementi G'amidcali, cctn< 
„ con lame prove tanto fi dimolliò, che non oc- 
„ corre più infaftidini ed infnndum xinowe de- 1 
„ hiem. Ma qu! Sig. D. Sapieniiflimo la fate di | 
n barbaro crudcliflimo allaffino, che pretenda per 
„ l'i da lui conili' elfi enormi, Ipietati, fenia mi- 
„ mero misfatti , di non diente creduto reo appuri- 
„ to per le loro molt'plicuì , barbarie, bruial il 
„ eccedenti. Quello fc il calo voflro, preludendo 




„ voi pure perfiderei della volita non ignoranza, 

n per effere la moltrataci afìnagginc oltrepalTata 
„ dì moliceli ordinari confinì di noni turpe, ver- 
„ gogiiof* inlipienza. Ni ferve la tacciare da ab- 
„ bachlcre alla pag. 147. 48., povero naufrago 
„ fommerio, a momenti per affogarvi, app'glian- 
„ dovi ad immaginaria ravola , da abbaihirre , 
„ ditti , e da Geometra con calcoli ideali , e prò- 
„ porzioni fanrafiichc, mentre un ùilo sbaglio fi 
„ trova nella^PSpofla , e fenzi numero, lìermi- 
„ natiflimi nella R ifpoiìa. E benché follerò ptopnr- 
„ zionatì , non perciò a voi leverebbe!! la taciia 
„ di lomiere, uè il merito della riprovazione, per 
la gran ragione , che voi non chi dà il Calo fi 
„ elaminae fi ballotta. Vi vuol altro , che fattila 
„ zuppa nel paniere, coli' interrogate e rifpondere 
„ a luo modo , dicendo quel , the più torna. 1 ba- 
„ lordi, idioti, feiocchi vi (Unno; ma per chi fa 
,, voglìonciler prove, come le fopra convincenti, 
„ non afierzionì greti!, quanto gràvofe, ramo in- 
„ giulìe e maligne, come quella contro Gmri , 
„ che faille la nota Sezione del cadavere 11 allo- 
„ (a rurrenti calamo, la confrgnò tolto al Reli- 
„ gìofo, che paffoKa al Medico, da cui'voi la ri- 
„ ce ve Re. A buon conto fi fai fi fica il fatto drg'i 
„ etto giorni, e cosi pur delti Ittlanta e più erro- 

„ mentri» in futilità dttteia. Quindi non meri- 
„ tare fede perchè non dite il veto, qual non dite 
„ nemmeno nell'altra Favola pag. 150. diabolica- 
„ mente inventata , ma ini enfimi!* , dove fate 
„ Ogni sforzo per infamare quel voflro benefatto- 
n it , aitiaeme , c maeflro. Su ciò però viene 
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„ ferino, che elìendo fraio provato fa! fa rio, liitt 

„ già contrito , per lontrifìirvi di più anrora. 

„ l'aliando alili pap. 151.., con ottone 'i 
„ fcald:atc a provate, non abUflania ind'cailì il 
„ Gonorrèa, mentre pi la dichiarane, e non vii- 
„ la I' elàme fu di quella , tome vi fu dmo quin- 
„ do volevate feciate li Sig5. Collegiali anchrptr 
„ un'altr'ora a parlar fu II a mcdrlima, benché tiò 
„ gialla volita ulama in mala pane prcìo l'it 
„ biaie alla pag. 85. Vi facciate poi di dir pr> 
„ te al (olito evidenti , ioli, the tate dire al V:- 
neto M. T. G. che il mali è uno coltra, e vi 
„ comparifee, fé riprovati? i-i termini, non fili 
„ quali, dei Collegiali!' opinione. Le voftre prò- 
„ ve evidenti non loco eh; farle , come li dime- 
„ Ilio, Lakiando poi quanto lÌicj le caofr interne 
„ ed cfterne pretende gufianienie d'ifliu M ex fa- 
„ tbeèra ; daremo una facciata alla mirabil dotili- 
„ na , eh' ci Ipande lopra li fintomi. Deferì ve pei un- 
„ 10 il lormemo di chi ha la Celiai per aitocc , e 
„ poi dice = dunque Colica, perchè ftrpif 
„ torgueri , ciai- nd ejfere acremente tormentili 
„ da dolor cruccialo e pungente tutto proprio itlt 
„ infiammazione iotefliuale , con quanto fegue — 
„ Ma qui non (i può a meno di eldamare: Oh 
„ fallano marif'tllo- oh (tepido farfallone! E do- 
„ ve fono l'elprcfliom di crudelmente tormemo- 
„ re, di dolore cruccio fa, pungente, tutto propria 
„ dell' t'ite/linjle infiomnin-^wne GV., (e non nel 
„ veltro cervello (travolto, e nella perverfa fartta- 
„ fia che avere, di far che fcomparilca per fui & 
„ nefas il Collegio? La Storia non altro dà, c he 
„ ccepìt wqueri dolore objcuro ; qual o/tur» po- 
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ne un feufo affai mitigativo al torqueri, che 
pei altro anche da (e mediocremente li fa ligni- 
ficare. £ dato, non cor cedo, indicarli , che fi 
comorcelie la Donna pel dolore, non perciò fi 
ha da arguire avere ella ia Colica, menire ol- 
ite al contorcerli di cene donne anche p;r fof- 
fribili dolori, Ti han da calcolare gli altri legni , 
che qui mancano di Colica, e Ti ha da (enere 
l'ero pre fott' occhio Vofeuro, per malizia pria 
mutilato, indi con mille befìialiià dal fuo ve- 
io lignificalo llravolto, dall' Enmullero eipufto 
appunto dove UJtta dell' Epatitide, 

„ Al Paragrafo XXXIV. e feguenti il Sig. 
Apoiogitla fi gloria d'effere un dottorino in A- 
naiomia, ed ivi e dovunque fi fa feorgere per 
maltimo baccalare in quefta Scienza , e in ragio- 
nare. Maffime quando ìigirarc il Colon per quafi 
tutto f /Iddomine , e quando «trioni fa al cria 
e «Ila bevanda la tenfione e graviti dell'ipo- 
condrio deflro, qual crede l' Saligne Anatomico 
impanare lo fteffo ìnte/iino, in tempo che la 
Medica Scuola flabtlifce detto Colon, foto nel 
contorno del ballo-ventre , e per Provincie 
coniriache quel tratto che dalle colle o loro 
cartilagini , dalle quali derivò il nome ipocon- 
dro, il tratto fi ftende alle regioni ipogaftrica 
ed ombilicate, forra le ilìache. Da Ipocrate in 
qui cosi fu intefo,e s'intende per tutto dachi 
capifee le cole pel fuo diritto, e s'ititele e in- 
tenderalìì per tutto e da tutti, che il fegit» at- 
teggi* n 'tl' dcflra provincia ipocondriaca , do. 
ve neffuno nega la parte fuperìore ed inferiore, 
edema ed interna, e che i' un* e l'altra fi può 
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„ infiammare. Ma ciò non capìfce il nodro atro- 
„ fico Notomilìa con luna la lua (termin.au Scien- 
„ za Anatomia. Dello lituo ralibro È il fnucin- 
„ gustiate folla Febbre , quale efltndo uva flit, 
„ or meno inteitfa,e per con refluente non mi- 
„ li/fimu, che la lì acculerebbe per (ale, e faria 
„ ardente ed omotona; pure dee lignificare lavi? 
„ na Infiammazione delie budella , in cui riù voi- 
„ le fi provò, che acuta atre/iremo e Dir rJ« , 
„ c da gravi fintomi accorri pagnan , che tutti "ir- 
„ li mancano. Bilngna che abbia coteflui il cere- 
„ bro pollo al rovefeio, perchè lira Tempre le enn- 
„ l'eguenze affatto oppone a quelle, che gli alni 
„ deducono. Si ponderi alquanto il XXXV1N., 
„ c notiti lo dioico appiglio dell' agqraverfi C '">■ 
„ ferma la natte pili eie di giorno, che unto 
j, [pena al cafo quanto il Prete Gianni; pnichì 
„ non fi fa qui menzione di giorno, di lera.di 
„ notte, ma [ol fi dice, che ora più or iricnoftU- 
„ briata. Lo ftelfo dicali del decubito, e della 
„ Tojfe ai ^. XXXIX. e XL. ridicolof» mente enti 
„ flrana teoria impialìticciaii. Quindi Ti nta con- 
„ elulione contraria, ed è, che fin»» fondava- 
„ lo denominò il mate una colica infiammattùa , 
„ e fi e ben meritata una •vnqognnfa riprova- 
xiorte. Il che da mille argomenti lì comprovò, 
„ e lì comproverà con tutta evidenza. 

„ Si piiiìno (enza parlarci l'opra li XLlV. 
„ XLV. , ove qua! dellner di Sileno dalla fua llil- 
„ la sfuggito, c non lo come fra le Mule inrrufo 
„ del Permeilo, in Gramatrco fi arroga, in Geo- 
„ metta, Anatomico, Medico impareggiabile, ra- 
„ gliaodo, e diodo calci a dette Scienze daquclf 
» ' m " 
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„ irragionevole bruto, the qui pure (ì fa conofce- 
„ re. / finanimi , gli angoli, i libri Medici 
„ tmfcorfi in magna copia , col fuo trulfaldinefco 
„ ragionarvi fopia, uniti alla fatidica prerenfione 
„ di fcienzino , danno un» geometrica dimofìra- 

„ peibi» andaron mai Icmpre d'accordo; ma in 
lui Iorio corpo ed anima, taruo più credendo 
„ egli di fapere, quanto è indotto: e per dirla coti 
„ termini geometrici da lui più che inteli, quella, 
è in ragion diretta di quella, tanto più erefeen- 
„ do la prima, quanto più craffa è h ieconda e 
„ colpevole. Si può ben dire , che in quella tetti, 
„ quai farfalle fanvi t capitomboli, quai girelle 
„ corroovi a precipizio , il fletter con quello che 
„ fegue, \\ torqueor aculeo , gii angoli acuti, ot- 
ti lu fi t t gran libri trafeorfi , l' ab/curo CTr. , fu. 
„ di' quali parla da veto delirante, lenza (ilo dì 
„ difeorfo» 

„ il teflo dell'Ettmutlero, che non e alla 
„ pag. 1067., come non fipendo allegare Autori 
indica T Apologifla, ma alla colonna ìoóS ,di- 
„ ce, e Copra Io accennammo: Non facile hepar 
inflammatur , pare non l'accordi Boerave, aut 
fi inflammatur , febris tamtn & xflui oc co- 
gnata fymplomata non aieo intenja junl quam 
prò tatione partii deberent , quia nempe htpar 
parvam habet ertetiolam. fatti vero in omni- 
bui inflammotiònibui a janguint arterio/i ma. 
gii quam venofo intendi fileni fymplomata. In 
genere vero percipitur in ornili bcpaiii infiam- 
matone dilor objeurut , & lenfivus rationt 
membranarum , oc gravaiixms ratioae vi/cera t 
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ifqve eirea regione!» hepot'n in dentro hypstM' 
ària, & e/m prafundo. „ Cosi Sig. Apologilta fi 
„ citano li Telìi interi, non mutilali , come voi 
„ fate o per malizia, o per ininit lligtnia : e cosi 
„ citato I' Ettmullero, provi in fermiutt, ed a 
„ lettere di fcatola.che il calo datovi È quel dello 
„ diritto da quello Autore, dove tratta dell' E- 
„ paiindc, avendo gli (ledi caraiierifliu fanali, co' 
„ tcjmìoi quali medcfimi identificati. Né accadi 
„ co' voli ri patti amichi e modi tifati, falliate di 
„ palo in frafea , per AntinUerinno atcufandol' 'Eli' 
„ multerà, che credeffe con tulli i Filofafi e Me- 
„ diri tutti ( nemine cicepto ) dotate le membri- 
„ ne di unfeofo fquifiùjjimo , /.i qua! cofo dtm- j 
„ flrafx felfa dall' Altero , eie ci ha feoperto ma I 
„ ejjcr quelle fen fulve , fe non quando ftrniit 
„ di nervi: al che voi Sig. Dottore imbroglione , 
„ intricando la cola e rendendola non più fa'fa 
„ qual prima, aggiungete =2 cometa msMtotftr- 
„ te veramente lo fono &c. , dove neiluno puft 
„ credere di capirla, fe non divenendo pizzo vo- 
„ Oro pari. Baili dire, che mai l' Enmullero ftrif- 
„ fe, come lloltamente alterile voi, che afeun 
„ fio il dolore ratione membranarum-, bendo/cu- 
„ io di per fe, e poi tenfivo, da Volita Signori» 
„ per le fue traveggole non veduto, tenfivo per 
„ cagian delle membrane , come qmvmivo per 
n quella del vi/cere. Cosi s'intende ottimarcrnte 
„ l'Autore, qual non (ì capile dall'Apologilti, 
„ come non fi capilcono l'Alien , il Calo, Icdiffi- 
„ colti Scc. comecché di lutto egli voglia gric- 
,j chiare. 
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„ Fra le più mirabili di lui domine fi rìmsr- 
„ chi quella, che per variare il fegato dalla Tua 
„ regione ipocondriaca, dà una (loda anatomica 
„ dclcriz'one dell'Ipocondrio, dicendo per quejìo 
„ intender ft la parte che fi trova dall' ultima co- 
„ fte ■vera fino all' ìleo , di modo che per parte, 
„ inferiore dclF Ipocondrio de/Ira, l' intende quel- 
„ la parte, che è nel piìi beffo confine da atte fio 
„ lato , e pili projfima all' Ileo , al quel luogo cer- 
„ temente non giunge mei il Fegeto Cfc. gre. 
„ Che oc dite Ettmullcro di quella dottrina cip- 
„ polla alla voflra , ed a quella defili altri Anato- 
„ mici? Nelle prime Lezioni dì Notomu s'infe- 
„ gnano le prò viri eie o regioni del Corpo umano, 
„ ed in quelle dell'imo-ventre tutti accordano, 
i, che la regione ipocondriaca Ira locata, una di 
j, quà l'altra di là dell' epigaflrica fino all'ipoga- 
„ lìrica, e lopra le iliache, polle di quà e di là 
„ delia ombilicale. Ma quello embrione Aliatomi- 
„ co, riputandoli adulto Mjeiìro, non fa rampo- 
„ co la prima più agevolala Lezione, cioè la de- 
„ nominazione e lìtuazione delle parti elìeriorì. Sì 
„ mandi al Veslingio a ftudiare il Capo primo, e 
„ la Figura prima, al Bidloo Tavola XXXUL, 
„ al Verejennio Tavoli prima, ed a quanti altri 
„ antichi, « moderni Anatomici lì vogliono, e 
,, veda e Ìmpari una volta dove Hanno gl'lpocon- 
„ drj, e poi venga a farla da dottore., fe gli balìa 
„ la villa , e follenga fe può, non effere il dolore 
„ nelt epatitìde circa regione") hepatit in dettte- 
„ ro éjrpocondrh , & e/ut profondo , come 
„ abbiamo dall' Et tmnllero. Se però mancano le 
„ prime più facili Nazioni , urne puote andare 
„ avari' 
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tvanti e intendere le fu [Tegnenti più slìrufe? Oh 
quanio è compatibile ! Nim ne dice una di giu- 
ria, e tanto prelume! Oh quanto e punibile! 
Anche n;l puntello che pone fono al legno, 
coi cacciarvi ftomaco ed imellioi tronfi e turg'- 
di a confinarlo nel p.ù alio di (ua Provincia, il 
rtotìra Vifionarìo la sbaglia altresì, mentre li 
Donna comcntlè ben degli errori in mangiare e 
bere nel terzo giorno dei fuoi cotfì, ma in pri- 
mo luogo ali cibi e bevande porean peccare iti 
qualità, e non in quantiìà, onde non produrre 
l' effetto da lui fuppofto, ed in fecondo luogo 
in poche ore dallo Momaco e dalle budella fmil- 
tir fi potcano facilmente, almeno in buona par- 
te, codcchè inferroaialì la Donna dopo, non fi 
fa da quanto tempo, giacche il capi' non. loifr 
termina, potevano po<.o diltcndere ledettepir- 
ti: quali li dubita, che mai con tengano unto di 
vahdamenie alzare, e lollcncre la gf o Ha. peh ti- 
re vifcera del f-gato. Quindi luno il callello 
in aria , lenza fondamento ideato djì noflro 5ig. 
Immagtnario, calca per (erra col fuo orco in- 
feriore , eflcriore , fnperiore, anteriore, e ffi 
follerò cento archi di quella natura a (ottenerlo. 
Come per terra pur cafeano le propo/le e rijpo- 
fte , che (e le forma a fuo capriccio , circa L" 
Allenir), il Torqueri, il Peràpilur , il Profen- 
do, [' Inferiori &c, tofe fritte e rifritte, che re- 
cin infotiribile naufea, e hn lempre toccar con 
mano, eflere in una rovere l' Apologifls. Pon- 
ganfì. una volta in non cale, per non ifluccare 
affatto la medica , e non medica Gente. Quelli , 
pillandoli dei ragionevoli Diiarainatori di que> 



„ (ìa vertenza, è perfuafiffima, the il male dal 
„ S. T. appellalo col vocinolo di coite» infinta- 
„ malori*, con una delle lolite (concordanze, non 
„ è, né mai lata ella Colica, ma bensì Epantide : 
„ non eiiendoti uno per dilgiazii dei molti legni 
„ Patognomonùi di quella o lia della prima , ben 
„ quanto balla flirt per caratterizzare la fe- 
„ conda. E le il Sig. Difendente non può capir- 
„ la, quello addiviene per non fa per egli dell* 
„ Notomia gli Elementi , come non fi fa altro 
„ che dimoiarlo , non che di altre Facoltà , del- 
„ le quali luperbamcnte ma fellamente fi fpacci» 
„ per (apientiflimo , dando dell'ignorante a chi 
,, potrebbe, quando follerò capaci, a lui infegnar- 
„ le, ed ai fuoi ugualmente dotti compagni «pi- 
„ fiolarj, di elle indugimi eli ternamente. 

„ Non lolo poi ha fuperiormeme moltratoit 
„ Sig. Apologilla di non fa pere di Anatomia, ed 
„ efler digiuno dell' altre Scienze dalla Gramati- 
,. ca htlufive alle Matematiche e alla Medicina; 
„ ma quafi non tollero ballanti le forti provegià 
„ date, ei ne porge delle Tempre nuove, da per- 
„ fuadere qualunque Scenico, e da convincere il 
„ più oiìinato Pirronifìa. Cosi al §. LV1I. Lett. 

Vii. , gongoljndofi , di onere animamene 
„ lpieg.no ti fenjo dì tenfione e di gravità &C, 
„ qua! ottimamente fi è già dilopra veduto, pre- 
„ tende , che non cosi ndt Epatitiit. Al che pro- 
„ vare, infilza un caos di corbellerie, e mene in 
„ bocca di chi diede il cafo ciò, che nè da lui,nè 
i, da altri mai fi fognò , e che cader non può fe non 
„ in mente (travolta, com'è quella di tanto mil- 
„ lanutort Ognun vede quanto dram» Ga 1* ubi- 
» «■ 



„ caz'ont di etto data all'Ipocondrio, da piccoli 
„ provincia a turto il venire, dalle ultime cade 
„ fino al coìÌ detto offo ileo prodotta per cornati- 
„ do di quetìo arbitro fu premo delle Provincie 
„ anatomiche, e dei Itati del Mitrocofmo. Simil- 
„ mente ftrambo è il dire, che il fegato ma hi 
ncll' infettar pari/r attacchi a liqtimcntt , msn- 
„ tre ciò è falfo, e non ha che fare col reftante 
„ fuo garrire. Non e forfè attaccato al bellico per ] 
„ via d;l legamento rotondo, e al piloro, ali | 
„ omemo &e. , colla dira-maiione poi della vena \ 
„ porta non lì ani Ice il fegato a tutte quafi tevt- 
„ icere del balio ventre? Strana è pure l'olienti- 
„ lìone dì Italica, e dì meccanica, e Urano il far 
n dire in propolito di tali difcipline ad alni quel 
„ che non dicono per poi condannarlo, e paggio. 
„ imponendo e mi 1 latitandoti di effere edotto inef- 
„ fe, in tempo che dallo lidio parlarne fi race* 
„ plie, the il Sig. Dotr. univcriale ne fa quanto 
„ Calandrino. Certo, che al foglio 171. fi vede, 
„ che egli non fa cola fi pefchi, malinn: quando 
„ ifftrifcc = ti fenfo di infinte non fi jyil*/- 
„ pa fopra la potermi di/iendente, ma intera- 
„ mente fi applica alla pane che viene àilic- \ 
„ fe. zi Si può dire di peggio! Che il fenfo di 
„ tendone s'abbia a fviluppare! Che fi abbia ad ! 
„ applicare il fenfo alla parte dtfela! Il fegai° !*• 
„ rebbi la potenzi òìllendente, dov'è attaccala, i 
n lì pane diftefa. Dunque mai doterebbe il lega- 
„ to, blamente dove fii appefo. E poi cos'è cc- 
„ lelto fvilupparjt il fenfo fopra la potenza di- j 
„ (tendente? Poveretto! Ha intefo a dire, che I 
„ fi fviluppano gli organi nel feto, e le idee nel- 
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„ la mente , ed altri tali (Viluppi lì fanno , ed egli 
„ trai porti malamente i termini dove non con- 
„ vengono, e confonde, ed imbroglia le cofe di 
n non raciapeizarne il bindolo. Pare più facile di 
w mattonare il mondo, irje rettificare le babbilo- 
„ n'uhe idee di una iella cobi balzma. Stramberie 
„ parimenti fono quelle , che aggiunge circa li 
„ torturati, le quali non banche fare col Tuo di- 
„ feorfo quando ben f) conlìderino, e non prova* 
„ no il fuo all'unto , e poi fono tutte falliti. Fal- 
„ fo, ine in minor quantità ft trovino i mufcoli 
„ e le fibre negli atti , cioè; nelle gambe , e nelle 
„ braccia, elfendo anzi quelle le parti più carnofe 
„ del corpo, Falfo, che per elfer minore la quan- 
„ titì dei mufcoli e delle fibre, il dolore debba ef- 
„ fcr maggiore, quando anzi con più fibre lono 
„ dillratte , più lolozione di conrinuo fuccede , 
„ onde più dolore, quando la forza 5a grande, 
„ che lediftrao, come infatti nel caio lì avverà. 
„ In fine ben fi percepita con difcotfo divetfo dal 
„ portato da chi non fa diicorrere, fi percepita, 
u come debbano comparire nell' Epatìtide li fegnt 
„ dall' EttmuIIero magi (Irai mente notati, del do- 
n lor obfcurus in genere , del tenfivus catione 
„ membtannrum , del grnvatrvus rattorte viftc- 
„ rìi , ijque circa reg'tsnem Heparis in denterò 
„ Hypocèondrio , & e/US profondo. Oppure quel- 
„ lo del noftro calo in patte interiori t O inferìo- 
„ ri, quale può c deve ridurli al profondo Ettmul- 
„ leriano. Il lì dille già; ma a farlo capire, nem- 
„ tnen baflertbbe cantarlo in mufica. Quella h 
„ dottrina di graviflìmo Scrittore c Raccoglitore 
„ dei migliori da ndluao contrattata , ed e ehia> 
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riffimo il perchè debba il dolore rffere o/riera f 
p-tihè leifivo, perchè ^ravaf/wi, ed anche le 
li vuol di ubbia , perche inferiore, cui di den- 
iro a dirigenza d.-l luperiore,a fu il di fuori, 
o alla («perfide. E ci voghon tanti comenti , 
e tanto li ha a durarla in dire belìi ili' i per al- 
ienare cola così paterne ? 1 1 calo dal detto Au- 
rore fu trino , da tutii feguiio , ionie è noto- 
rio. Chi dunque lo condanna, le li prende con- 
no Ìl medefimo, c l'uHiveibtc degli altri Me- 
rJtc : .S cth* , St^- Apolo?ÌIia, qmle fconcuiur» 
di Mirfuidnne che (itte , intimate fuetti ad un 
Alletae gigante, che DA alla teda di groiìilìl- 
mo efetciio di valorofiffimi altri pigion. Che. 
figura, che pretensione , che pania? Li qmle 
unte altre fe ne tira addietro: r. della mal 
p?Ù intefa nuova idea di colica infiammo"rio 
(ernie , e poi in altro tempo natia: s. dell >"- 
leftino raion [opra la valsola del Rovini ; ri- 
trovalo fingolanflìmo di qm-flo nuovo Principe 
dcpli Anaiomki, del mito peiò contrario ali» 
natura, che pofe il colon dopo la valvola, I» 
qoa!e li dice appunto valvola dell' ileon P""^ 
limata al finire di queflo intefrino, prima che 
paflì nel cieco , e nel colon, a portarvi culto 
quello, che nello (cavo luo proprio li contiene: 
3. quella dello deferivate del Colon, appunto 
li diMa valvola dal Sig. Apologeta (cambiato 
per l'inteiìino cicco ielle accennalo: 4. quello, 
di 'redoli dolori della infermo prodotti io fez- 
ci romite, e non più da infiammazione come 
finora In giudicato , onde qui pure una contrad- 
dizione ; 5. quella deli' inicfttuo colon iti animi 
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j, ed in corpo IfUmbimenre pafta alla deliro delP 
„ ipocondrio , [opra la valvola, un pò prima di 
» gtugaere alla curvatura , eie egli fa per paffa- 
„ re tolto il fegato, ejfendo ivi piU iirgo, tur- 
„ gido,e pieno di celiale. Cofe falfe, o'confufe. 
„ Studi di grazia il novello [cuopritore fe non al- 
„ irò le tavole dell'Euftachio, che vedrà capen- 
„ dolo quanto s'inganna, e poi ordini e regoli con 
„ un pò di difeernimento le Tue idee fe vuol effe- 
„ ie inrefo. Intanto lafciamo leggere a chi vuole 
„ dal §. LXIV. alla fine, delta fetiima Epiflola, 
„ non avendo più flemma di profeguire; e fe que- 
„ ila vi fofle, non fi proft guirebbe nepuurea con- 
„ futare tante puerilità , irragionevolezze , con- 
„ tradizioni ,fa]fefuppofizioni , ed illazioni , con al- 
„ tre pelli me cofe, per non ifiiupare molte eie 
„ che vi vorrebbono, e per non f.irne feiupare ai 
„ (ortefi Leggitori , che anche troppo fono infa- 
„ fìiditi. Una iola cola fcefgo però, benché non 
„ forfè la principale, cioè la Preferitole degli 
„ optati come la fu Affata in quefla fuppolta coji- 
„ ca infiammatoria, e quella fcelgo per eiler quel- 
„ la, che tanto fi mena dal noltto Sìg. Apologi- 
„ fia, mal credendo con quella di entrar trionfati- 
„ do in Campidoglio " . 

Prima però, che il Veneto Profcffore difami- 
ni quefto punto degli opiati, giudico Ipediente e 
neceffario di accertare il l'ubbico, diffidato dal 
S. D. T-, the il cafo datogli foflè della fila ripro- 
vazione la prima o fola cag'onc , dì alficurarlo an- 
zi, che l'efclufiva datagli dal Collegio fu anche 
per altri motivi, forfè più forti dell'aver egli pre- 
la per colica in fiamma tori a una Epatiiide , dell' 



averla ma' meditata in voce ed in ifctitto, e dell' 
avere rtell' uni e nell' altra maniera malamente 
libito e (piccala il Problema medico, o lia il 
Calo propollogli. A nome dunque del Corpo e di 
Cingoli i Sigg. Sedenti biennemente accerto e te- 
fìifico a chiuheflia, che non fu per quello pieti- 
lamente , principalmente; ma di ptù perchè pari- 
mi mi non leppe il mede limo S. D, un argomento 
ii..l!umeri: , non ripetere una maggiore, una mino- 
re, una conl-.'guenza delle difcrele argomentazioni, 
più, volre dall' Argomentante dichiarategli , contro 
li due T: Mi A ri lì Ot elico ed Ippocratico, il giorno 
avanti allignati a lui medrli,tio da (Indiarli; non 
rilolle p:r ombra una diffì.'oltà, neppur una fola: 
ma dille una infinità di Ipropo'ìn , e molti ne 
(tritìi, (he fi vedono da lui eroicamente lUmpa- 
ti , di Latinità , di Gramattca , di b ion Senio, di 
Anatolia, di Medicina, e di altri generi, dando 
chiare prove di non avere apprde le cole pit faci- 
li e p u i riportanti , nemmen g'i Etementi non ctie 
le S.-cnz; utili e inditpenlaQili per ben medicare. 
Per tutto quello , e per avere feorto in elio lui 
un cervello totrj'do, contalo, leggiero, con una 
gran dole di prefuntuoio e caparbio, non credet- 
te di coutenza potere abilitarlo a feder nel Ino 
C^to, ed a medicare per allora li poveri Concitta- 
dini. Omettendo però egli nella fui llupenda 
Apologia li motivi principili funnotati di lai 
«l'elulione, [- anche li da lui addotti provati fol- 
lerò con evidenzi; qual mai vi farà perchè ad evi- 
denza fi prova il contrario , tanto una tale Apolo- 
gia non calerebbe uno zero, e lenirebbe lobi 
Ur palei; in faccia, al Pubblico la iotnma ignoran- 
za , 
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ji, che contiene di Latinità , dì * i-.-.r.v -ca . dt 
R izioonio &c. , quali a doviz» (i fono :-!..!<• 
ad oynf nestori TJi-onjic liri'e parixerii di «-"a, 
anzi dell« mall'ma ditifa al Coilepio per gufili* 
care il Ino operato. K quello fi dtmeboe ine u'ea- 
re ben b:*e il big. Apolegilla, aoif) lotia intera, 
fjppia la cap-rr.r del luo rfiu:o. Da cò, e da 
quanto (i È dji Proleiioredi Vine^a , e dj me fu- 
perin^menie dimoflrato , dowehbe (ip:rc il fieneij. 
ro delirio, a cui l'ha tendano il (lo irnlutuo 
furore, e la pazia atroi/ione di figurar;, fino a 
publi'utare il vile, il (ciocca, inconcludente, il. 
(iterata, irragionevole Compofizione. Il Collegio 
poi per mio mezzo gli rende grazie lenza line, di 
averlo con quelle otto Lettere cosi pienamente , 
pubblicamente , chiaramente giufiificato, in notifi- 
care e dimoflrare la più che giuda evidente rag o* 
ne di averlo efclufo, e la integrità, con coi formò 
ed eleguiquefto di lui gTufliflìmo giudizio. Quan- 
to fopra avendo premello, varremo all'affile de- 
gli opiati, fu cui il valente Dottore Veneziano 
ragiona come fegue. 

„ Suppongjfi dunque, che l'infermità, di cui 
^ fi tra:ta , fìa una infiammazione (Tinte/lini, 
„ e dtefi tosi (uppoila per vedere, fé la cura fug- 
„ gerita vi a dovere in fen fo del poflulinte. Per 
„ altro fi arcidimofirò non eflerlo,ed averla sba- 
„ gNata per mancanza di cognizione chi cosi la 
„ definì, mentre in temenza del pran Boerhavio 
„ la vera infiammazione ìntffliialt facilmente 
„ la fi conofee =x e* febre continua anni comi- 
„ te, fili ingente, calore magno, pttlfu duro, 
„ non febbre ora più , ora meco gagliarda , dolore 
£ 3 „ igne o , 
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„ ignee, non d'euro Sic. , urina flammea, deb}- 
,, litote tubiia'ica ~ . E. neppur uno di lai legni 
„ lì rifiOntra nella data Storia , onde fonimene 
,. dovealì crederla di un altro male. Bilia Ungere 
„ i'/ìforifmo eòi , ep ù poi il Comenio del'Sig. 
„ Van-Swietten, dal quale tempre maggiormente 
„ fi convince, che la noflrj non era etilica in- 
„ flammaiorìa. Ma daio, ch'ella fia cale, come 
„ irai, fiatili li finionii foppt'iìl, prdenvere mtz- 
„ zi dramma Dul'cofdiO, coti un grano, che pei 
„ era dappiìma un grano e nvzzo, di Laudane? 
„ Alle corte, fenza taniì ragghi da vd ufjii, 
„ perchè mancando ragioni indignate artifiij, ce 
„ covi Sig. Apologilla un fiilogitmo, the vi con. 
„ quide, e prova , che non li doveano otdma- 
a , re . . . Soliamo allora convengono, e li porlo- 
„ no prescrivere li feda l ivi nella eolica da infiam- 
„ mozione , quando l'acuinza del dolore gl'indi- 
„ ca, ed elige. Nel calo noltro, non elkjdoti do- 
, lote acuro, non può quello indicsrli riè eligetli. 
„ Ergo, dunque nel nnlìro calo non convengono, 
„ né li peritano o debbono prdenvere. La maggio- 
„ re è cena per l'automa dei Maeflri dell' arie, 
„ e per paientilTima ragione, che lotro vediemo. 
„ La minore dalla Storia lidia è provaia, in cui 
„ non fi la menzione di dolore acerbo , acbio , at- 
„ dente y cruccialo, ma lolamenre o/curo, che al- 
„ tro non in porla che mire, lontano, qual gran 
„ cofa non Ti lente, ionie al bujo gran cola non 1 
„ vede, ed è loffribile dolore. L' Eiimullero pei 
„ cominciar da cognito e caro Autore, alla colon- 
„ ria 1036. Tomo s., avendo propolli gli anodi- 
„ ni , gmjìa il Laudano , lenza pelò unirvi il 



•« ( LXXt ) ?*■ 
, DÌ a (certi e on , >» cafodì datore eccepiva, li fug- 
, genite =5 Quibus fi dolor vebetteni &c. s= , 
, non lontano , ufeuro , coinè dalli Stoiia li denota. 
-, Ed alia colonna 1055. — in fpeeie pulfato- 
3 riusi parlando di elio dolore , fxus , di/feadetu 
„ OV. — per cui il morbo = e/i grava nffeHus 
& infignei habet cruci atus , qui eicut sunt 

allora >lice , diilintamentc e chiaramente parlati- 
,1 do a lettere cubitali —. tane oportet interna d-i- 
„ re flirtai anodina , guibut fi dolor fuece/Jiu? re- 

„mm B t y & fomnw attedat, /alvo res e/I , fi 
non ( ritenetelo Sig. Apologia quello Je noi ) 
„ fi non & delirum fequitur , mori certa &c. 
„ Sia dolor Jubita eeffaverii, ex gengr&na , in- 
„ tendete , ex gangrtna ager moiitur n.lndi 
j, l'Autore fi appella alla tuta delle iiifijmmazio- 
„ nì, dove dice ~ qvoad interna, en furti qu.e 
„ r,l,,.i, rà/'-»~™»''"v<»/P«'' tlf"'i- 
„ di dittit-i : fpecflucr ciro . . preter Diapbo- 
« retteti, nitrati» ©"'■• , tnai nominando optati, 
„ ad fpffiftmdam , tiìmittm morbi vim & ft/ien. 
„ di pai brinata doloro/a :=:. Il Junchero p. ^6. 
„ Tavole Mediche tra le cautele ed offervaiioni 
n pratiche allenite al n. 16. = rompo/ita fama- 
» fiora interna infhmmaiio>nbtu paium nnw 
y, n'iunr , ex. £(. tbcrìacn , mithridalam , diafeor- 
„ dium Frara/l.,Silvii8a:. opto inquinila " . Che 
„ larebbe fc oltre il Diai'cordio , opto inquinata, 
„ fi dalle anche il Laudano? 1 migliori Autori 
nelle infiammazioni tnteitinali o non ammerto- 
j, 00 , fe non da nectflilà forzili , o con gran cau- 
. ■„ tela, temenza, e circoTpeugne , e ribellione li 
E 4 „ prò- 
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„ proponEono. Fri quelli il Ncoter pag. iSì. 
„ ti. 3. cautele piatii hf, intuita = opima ni} 
„ admcdom pTudcmcrCT /ufìo lempnrc &r. ,ft- 
„ ttlliir.c jphaulum , apiitc orch), ed orecchj Si;, 
j, Incantato, Ifhticclum fucillime pijfum tndf 
„ cere ~ , ed al ». 6. ~ Omnia calidioia initf- 
„ 11/1 lecum non huber.t = . Dunque Irhiaio Sg, 
„ Diafcordio. Dalli autotim peiò non par egli ab- 
„ balìanza provato , che li vofìri jcdatmi /il- 
„ inula convenni 110 , e prelcriver (i poflani , 
„ quando P acuitz.z.a dti dolore gl'indica ed tfi- 
„ ge? Ed anche con nlerva, con gran rilchio, .<?• 
M me vedemmo. Ora alla ragione , che nel Clio 
„ maflitnc li proib;fce. Non lo lo per mancare il 
„ dolore acerbo, per ellere alttesi il male jvìpn- 
„ àpio , e per elfer la Donna con V utero fluenti , 
„ non acculandoli che Itali chtulo, ed cilerdo alla 
loia metà dell'ordinaria (orlo, e per aver eff» 
„ 11» altro fgrmlip poca prima rumine 1/110 , e per 1' 
„ amardo di jolhctlar giwftvcno 0 tfi:cch : non 
„ fi debbono praticare. In pi incipit) di male non 
„ fi ha da riialiate il lòlito, il gener nervofo , li 
„ vali colìinaii, non li han da fidare gli umori, 
„ fopire gli fpiriri, tatdate o imprdire le conce- 
„ zìoni e le feparazioni. Chi iniende l' azione 
„ degli optati , intende pure tutti qui Hi (fletti , che 
„ da di: in quello datoli produrrebbero. Dunque 
„ mallime non \i ellendo motivo e bisogno di efibitli 
„ b cagione de! dolore, che iolo quando è acutif- 
„ limo, veemente, acrrbifiinio, a idem e &c. li ti- 
„ chiede, non dovea il Sig. Difendente con tanti 
„ franchezza proporli , e il petulantemente foftener- 
„ li. Meno poi per le circoliauze dell' inferma, 



„ the unitamente alle addotte ragioni van contem- 
„ piate, fi potevano adoperare, come Ogni Mrdi- 

cuzzolo ben comprende, c meno ancora per il 
„ peritolo dì far pattare la parte ad una mr.Kifita- 
„ Eione, come fi è detto, liti perei occ ti c 1' utero 
„ aperto, il fluore venereo, &c. fono proibenti 

in fenfo comune <ii funi li Medici , ed ellendo 
„ vero, che in tali (berti , difpeiatì, dove altro 
„ appiglio non fiivi , fi preferivono, altresì i ve- 
„ rifilavo , che fuori di tali circofhnze , come nel 
„ cafo rollio, fi condannino, mentre non faceti- 

ebbene tali rimedi, precipitano l'ammalato: 
„ Jphacclum factlitme dd'tnvm & mori jcqui. 
„ tur. Come mai dunque potea il Collegio, an- 
„ che fuppofla l'infiammazione interinale, con sì 
„ contrarie indicazioni , fenza bifogtio di liirte , ap- 
t, provare tanto perniziofà , o peruolofa ord'mazio- 
», ne? Principalmente, fe al grano di Laudino, 
„ che in voce fu un grano e mezzo, e ocl di'eor- 
„ lo disella fera il detto Califlo lo avea prrfcn- 
„ le, ma diali anco un grano foto, fi aggiunga ti 
„ mrzza Dramma di Diafcordio.- Si l'acciari put 
„ tutti li calcoli chimerici del mondo, e fe non 
„ balìa l'Aritmeika o Numerica, fervali ancodel- 
„ la Geometrica o Analitica fupputazioivs ,che alle 
„ cotte s' avrà da accordate , eflerc una buona dof e 
„ appo noi il Laudano ad un grano, più fe ad 
„ uno e mezzo, ed il Dial'cordeoo asitzza Dram- 
„ ma , quando fon di per sè, più poi it V un coli' 
„ altro (i unifee. E tutti li Punici e Scrittori nel 
„ noflro clima in ciò concordano. Sicché , fe cort- 
„ veniffe il rimedio, in giovane dilicata, e che 
„ Don vi foni contradtzionc pei parte del male, c 
« dell' 
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„ dell'inferma, faria piultofto eccedente la dcfe 
„ alTiTita. Nelle infiammazioni di membrane mai- 
„ lime, e p'ù d'inteftini, dove taniollo agifeono 
„ i irrdicinali interni , debbonfi minillrare tarmati 
„ antifiogiflki, non calidi e narcotici. Dunque il 
„ Laudano, molto più col Diajcordcr,n compnfio 
„ di opio, di cinamomo, dinamo, galbano. Ilo- 
,, race , pepe, zenzaro 8tc, noti è da paliaifi. 
„ Che fé laicista la lira vagai» le idea delia coliti da 
„ infiammazione, Ti ammette quella dell' Epatiii- 
„ de , nemmeno allora larebbero adattati per le Itti- 
„ fe ragioni , e per la torpidezza d:l vilceri, in 
„ cui promoverebbero il riftagno , e perciò m;ii- 
„ tamente dal Junchero (i ptoitrivono ndl'Epilì- 
lide. Siahi da primo ad ultimo fe condanni"!- 
„ "O P ordinazione di quello DteluntuofoCand ; i)j!0, 
„ ebbero tutta la ragione , ed il Collegio con ritti- 
„ ["dine opeiò a votarlo in contrario , e Itapii pii 
„ altri amninicqli ne poteva, ne doveva (weiltrt 
„ memi. E ciò lenza il Libello loniio dnpni , in 
„ cui più che più fi dichiara la di la. battnilT»^' 
„ re, l'arroganza , il malanimo, e la fUatnbulm 
,. ambizione di figurai da dono , privo eh' egli è di 
„ dottrina onninamente. Fra li moltiliìrni luoghi, 
„ ove. credei) comparire erudito , e pur folennemtn- 
„ te fi fguaja , È il LXVII. detta Lettera ftt- 
„ tima, dicendo = L' inicflino Colon aliti pani 
„ delira dtir ipocondrìa (opra la valvola del Bt- 
„ vino &c, e cosi dicendo in poche parole tuoi- 
„ li fpropofìci adona. Dice pure, che le ferri M 
„ tffo Colo') co/ìà radunate imprigionate ; arili 
„ perchè falgono all' insù ; ma per la fujfeguemt 
„ curvatura fon forzale fuperarc le leggi dtgrs- 




„ vita, non la gravità ma le fai leppi ; daiTnU 
,, ira parte trovano f oftseah della valvola, che 
„ loro impedite il regrello, onde addiviene &(. &c. 
„ Dice altresì, che le (crei lon ci ala Procnrarti- 
„ ca, e par farebbero fxr lui raals prò Ili in a del 

„ dolore. Dice ma (.irebbe un impazzire I' andar 

„ dietro a Mite le (travolte lue immaginazioni. 
„ Quel, che addiviene li è un particeli) di ton- 
„ tuie proporzioni da non rilevarne ri fenfo, elei- 
tanto capire, che il nuovo Anatomico, non più 
„ nella infiammazione del Colon, che preft per 
„ fuo affamo, ma rifonde negli e 11 re me mi ntenu- 
„ ti la caufa della colica. Ed a quello (ìrairilcm- 
„ ne aggiugne l'altro, dalla privata iua Noromia 
„ fuggeritogli , della difficoltà di produrfi acuto 
„ d'ilare nel Colon (onde la colica non è p ù mal 
„ brUiale che fu tempre, quando molto più liavi 
„ l'infiammazione) per tv gran pieghe o rag fa; 
„ lì poi l'altro dì ridonarci l'infiammazione per 
„ gli errori di vitto commeilì, e quella fcixado- 
„ lete arato e pungerne., mi ottu/e e m-.derata , 
„ perchè le fecci fermale /opra la valvola, eie 
„ viene a riferire nella porte inferiore del de- 
„ Jlrv ipocondrio, per la fan maggiore Is'%!k%- 
„ 2.1 non ènn pr adatta quella diftenfione fuffiricn- 
„ te a caufare un dolore acuto. Ed oli quan:i Ipro- 
„ politasi ! Quello aggiunge delle rughe follante 
„ (opra la valvola, come (e non foiiVr per tutto 
„ l" inrellino, dove flendelì fa falcia mugolare, 
„ che le forma. E quello della varietà delle "icm- 
„ brane che infiammanti , giufìa la quale varic- 
„ là di membrane, maggiore o minor dolore fi 
„ produca , onde ora dolce e foave , ora una Ipie- 
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Ss\3 colica. Ed a provare quello fcerpelltìne US 
altro ne sfodera, di efferfi trovati gf inteUtui 
gengrenati in cadaveri di (hi pittilo non avea 
dotate alcuno, onde nel cafo ejfervi t i'ifiam- 
mn'ione interinale comecché o/cara fin il do- 
lore. Refcrtfce in prova l'Ollirvailonc del Mot- 
g.iRii. Epiflola 34. C. 9. ed una fua propria fat- 
ta nell' Ol'pedaie della Vita di Bologna. Mi 
vesgafi il gran Morgagni De fedibus & coufif 
nrnrborwn &a foglio 46, Tom, 1, Libro 3. 
Epiftola 34. Articolo, e non Capo nano. Pulì 
di un Giovane mono di Ernia inurtinale , da 
lene anni prima nel deflro fcroto &c. quale li- 
porta non davagli moieflia pel riparo the tea* 
va, ma levalo quello, edaia una gran mangi»- 
(a di cibi incongrui , di nuovo difetto l'intelii- 
nn , fu gravemenie infermato, e tolto di via- 
Eccole preci 11* parole del gran Maeflior^ 
eodie^ cioè dei difordinì , qui fuìt pridie K«L 
Nov. 1705. -vomì liane carripì c&pit smms 
materia. Hoc die morii quatta, fingulm &<■ 
cejjit, (y Scroti dolor. Hunc imponi* man» 
calerne lixwp irobuta levare vija eft-Seé cubi | 
vomir OS & lingultus prarflarent , & ventris ìf 
fuper dohres , ac filij affligerctit , Hiatus eli dì! 
fextain Nofocomium S. M. de Morte. Ubi nec 
Chirurghi manus quidquam jirofuit, & Medici | 

auxilia vit levamen aliquod atrulere 

die feptima primum vidi. Dtilnr in fermo ent 1 
levjor. Pulfus &c. Lingua, Facies &c. Die noni 
&c. pejores &c. Facies &c. Pittar dolorem in \ 
1010 -ventre ejjìduo perflaitem , morluam {et- 
Jhs per intervalla hic Ulte recurrtbant, cuti 
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t-bìque, t»m in epigaflrìo praferttnt Sic. Net 
à»hr quem in fcroto aul proxima ventrìs parte 

femiebat , crai fin d'tebus pracipuus 

mane de die morbi X. vivere defili. Aperto il 
cadavere trovaronlì li tenui intelìini dirteli fino 
ili* ernia, Ùm li crslli col ventricolo. Del duo- 
deno la metà infiammata, e si livida , the mo- 
li rs va gangrena, il .d'giuno pure infiammalo, 
e la malli ma parte dell' Ileoo , mi quelli meno 
e non ancora lividi, ellendo però l'altra porzio- 
ne dell' Ileo verfo il colon gangrenata più che 
infiammata, e cosi quella nello itroto, con por- 
zione di omento &c. Sic. 

„ Ora allegando in quello luogo il Morga- 
gni , cola dice l' Apologilìa ? Dice = II Morga- 
gni de fedibus CTc. Epift. XXXIV. Cap. 
racconta , rie fatta egli la Sezione di un ca- 
davere, trovò , che gVinteflinì erano fiali in- 
fiammati, eppure ajjìcura, che l'infermo pr'f 
. ma di morire non v era mai /agitato di alcun 
dolore. — Come non (i era Inguaio mai dì al' 
cun dnlore ? adepot, adcpolì E' matto da ca- 
tena il nolìro Allcgatore, oppur non Ielle, non 
intrfe, o falfìfkò del tutto, e rovefcio il Tello 
che cita ; Il dolore fu pilt che manìfeflo , afflit- 
tivo , da gravi fìntomi accompagnato , morden- 
te , dolore allo fcroto , dolore a Tutto il ven- 
tre, afliduo, perfifienie , mafime alf ipog->- 
lìtio. Mandili chi cita cosi un Morgagni , dicen- 
do aver quefiì afficurato , che f infermo non fi 
era mai lagnato dì alcun dolore, con si mani- 
feda bugia per provare il Tuo affurdoe (pace par- 
lo per verità , il fi mandi nei Pazzerelli , o qual 
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„ fatfarìo, the adultera i Tedi dei primi luminili 

„ in Medicina , li faccia infamemente Icopjre 

„ Fuori della Repubblica Letteraria, (e non della 

„ umana Società, o qual impoflort li callighi al- 

„ meno pubblica in ente , fi Itomi, e fasciali cono- 

„ fcrre da non predargli credenza. Si puoie egli . 

„ dare fcioccbezza maggiore, più sfacciata ;mpu- 

„ dcnza, sfrontatezza pm.sfrrnaia? Nan h forfè in 

„ balia di qualunque principiarne ricontiate l'au- 

„ tote, e convincer coftui menzognero, fori'cnna- 

„ Similmente nell' altra citazione con pari , 

„ palio cammina. Qui dice =: ni Cupa li- [ gii , 

„ dir dee Articolo , come iià nel titolo in cima cS , 

„ opni altra pagina ) rapporta il Morgagni di uni . 

„ Danna alla quale e,\' iiuefihii Digiuno e d Ut» 

„ trovironfi infiammai, fènxa tèe ella /agirti ] 

5, avtfl'e alcun dolori- nruro e tarme>ttofo. Ni. mei , 

„ qui curiamo la cacodi:itura , li concetti mtfchi- , 

„ ni, ma [ol cerchiamo la verità Ad fatto. Nel , 

„ luogo allegno i! Celeberrimo Autore defetive . 

„ un Uvoio vir &c. , quale avea bsntiTmo (OH ! . 

„ altri vi Tee ri infiammati di molto anco gl'iatcfli-' | . 

J( ni, ma altresì patito avea congiunto a grandi i , 

„ ardore un dolor pungente , che hoir.intm adii | , 

„ vexai.tt , ut ne tafium quidam firret. Affé | , 

„ quando ti Sig. Apologitla dmò il §. 70. Lette- , 

„ ra fcitima, per lo meno «a uhriaio. Di si de- , 
n gno fedele Allegatore cola poi crederemoquando , 

„ porta le fue olfarvazioni } Avendo egli perfo il , 

„ concetto in citar falfo gli altri, non Io terremo j 

„ più degno di fede nè riguardo agli altri , ni ri- , 

n (petto a lui lidio, „ 
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„ Alli 71. 71. 74. Egli epiloga li funi 
1, falli, che altro non fono tome vedemmo fenon 
„ follili, contradiiioni , calunnie , vendute per ve- 
„ ride virtù, A di lui irritazione fi potrebbe qui 
„ rure dar un eptome d;lle confutazioni luelpo- 
„ fle, ma non bisognando [ale epilogo, p;r non 
„ ifvcrgrgnailo di più, ed abulare della tolleran- 
„ za di chi legge, fi omette sì fatto rifirctro. 
„ Siccome poi il S. D. T. quii cane torna al Tuo 
„ vomito, al Diafcordio torna, e al Laudano, Il 
„ quali fopra lì conctaiufe non fi doveano ordinare 
„ nel talo, ptelii.idendo da cabale e cavilli dell' 
„ Apotogifta, che non contano un fico Cecco, e 
„ meglio era, che rifparmiaffe li Cuoi calcoli, che 
" „ forfè non Cariagli data U volta al cervello, cosi 
„ un rilievo noi pure faremo tulio fieffo patagra- 
„ io, da provar ulteriormente la fua leggierezza. 
„ Solliene, che nella mezza dramma Dialcordio 
„ di opio non entri che una feltima parte di gTa- 
„ no, e fecenteiima circa di detta fettima. Si am- 
„ miri come è Cottile precifo eCatto trinciatore 
„ d?gl'infiniteCimi. E che di aromi non vi, entri 
„ che un gMna,eduna cinquantcfim» nona parie 
„ di grano. Dunque dai calcoli di quello magno 
„ algebrifla fi trova, che gli aromati nei trenta 
,, grani di Diafcordio han proporzione di uno ed 
„ una quinquagefima nona a trenta. Oh che pe- 
„ danteria , che feiocca importuna oftentazione di 
„ comparir compotiCta .' Ma è computili», che 
„ non fa far conti, poiihe gli aromi nella compo- 
„ fiziooe del Diafcordeon, lono, comprefo il vi- 
„ no, che fciolte le gomme lì fa vieppiù aroma- 
„ tico, Cono quali la quinta porzione della malfa, 



n e data Ratto la loia fella pirtc, almeno cinque 
„ grani farebbero, e non un [olo, non comanda 
„ le frazioni, die poco montano. Ecco il bravo 
„ ablwchilU, che dee ben leggere, e capire, uni 
„ o l'altra delle Farmacopee di Londra , di Vienna , 
„ del James, o altra, oppur quello o quell' siiti- 
„ dotaiio d.-gli uTuali, the troverà nelle forinole 
„ di quell'ovvio eletiuario , eilerfi molto inganni- 
„ io circa, gli aromi ft . 

Intanto Sig. Ragionilo irragionevole capaci- 
tatevi, !e potete, che la ragione potillÌTii di con- 
dannare la vollra Ricetta, in d'aver voi ordinati 
in quella dc'rirnccrj, che non- convengono al male, 
alla Maata, anzi lonoci allatto contrarj, e la po- 
lilfima d'eltludmi dal Collegio, fo, oltre ad al- 
tre già indicate, il Cifo fu pellìmamcnte rifolto, 
e la lunz'dne tutta quanta al maggior legno la- 
dra e Igujjara. Quelli tono conti giudi, la cui 
(omma è certa, infallibile, più che piovala. Vi 
vuol altro, che fm azzeccarvi in cavat la lecerne.- 
fima parte di una lemma di grano, e la di lui 
quinquagefima nona, quando la fallate ne' dati, ci 
il punto da voi difelo e il minimo del,' agitati qui- 
filone. Deh fe fieie in tempo, e capite, (t udiate 
Gramatica, Rettorici, Loica , Pitica, NotomÌi,e 
Medicina, e non v'intricate in calcoli inutili , 
quali non regge H volilo capo. Non citate in ol- 
ire Autori, che l'allegarli non è da voi , ni com- 
ponete, meno poi (rampate, Opufcolo di fona, 
manco Opera maggiore, perchè quello è mefliets 
da poihi, malli tu e oggidì. Tenet iafinr.bilt mai- 
mi, fcTtbendi CarAnera. Purtroppo entrile iti 
quelli molti di Orazio; ma vi fate compatire e 
feoi- 
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fcorgete per ignaro, prefuntuofo, vaio col relìo, 
che ton tanto d'evidenza ho fatto conltarc di (opra. 
Non li prendete (opra ludo, neppur unito a mil- 
le volt ri pjri , figuratevi fe lo'o , conno tutti lì 
voliti Colleghi , prrchè moralmente parlando è 
impoffibìle, che il Pubblico dia r.ig'one a voi Uo- 
mo , e Ragazio, nuovo, e condanni un Corpo in- 
tero cognito, e compolìo di tanti Individui, che 
han dato faggio di probità e prudenza, di buoni 
condotta, dello ftudio e fa pere acquiftato, chi per 
dieci, venti, trenta, quaranta, e più anni, con 
merito e credito, li condanni in grazia del fanati- 
co volito fervere, mefehino, appaflìonato e pieno 
d'impollura. Anzi pervadetevi , che anche a tu per 
lu, e fon ficuio di quanto vi dico, effèndo voi 
di gran lunga inSèriore al minimo di ella , non vi 
torna entrate a duello con netiuno. Che le alcuno 
non vi rifpofe, ciò fu perchè l'infame, feiocco , 
fatirico Libello noi merita, e fata O* ultra d* 
quello fi giuilificano, e voi tenuto e provato lie- 
te per fonato, fatuo, maldicente, cogli altri ti- 
toli e ftegi applicativi. De' miei configlj prevalete- 
vi pei l'avvenire, che quel che è fallo è fatto, e 
tentile il refio dd vefiro (indicato da Venczii 
tr.ilmeflo, e vi trovate gonzi da difendervene, che 
ben fi faran compatite. 

„ Per quello poi fpetta dilìngannare il da 
„ voi con grW erudizione detto Califto F.,cui 
n .attribuite il voll.ro predicato d'idiota con incte- 
„ dibile forprela di chi conofee lui e voi, lappiate, 
„ che dovrefle ugualmente dilingannare gii altri 
3 , individui voliti Eliminatoti , perche tutti, efin- 
„ goli dannarono la volita, incauta veiace mente , 



„ fuer di profw/ìiti , c nel dito fnggtlto e nn'e 1 

„ mriva ordinazione. Sono ceriiffiino di quanto ! 
„ diio (lei ìndubj motliplici rikoniii avoli , c per 
„ aver bene e-laminare le circollanze della intcrmuì 
„ e maialila, che a tale ord nazione (omiumeil- 
„ le ripugnano. Mite però non fu e prudente , 
„ carne gratis aiìrrire, ma di proferì veri! non fo- i 
„ Io in quelli Parli , alir-sl nel daio cafo .pe'rjlo- j 
„ [ivi addilli , eche fi ad. lunarino, da prolcriveifi I 
„ dappertutto. Ci'ca gli Oltramontani pokÌa,flon, 
n.i meraviglio, che ignoriate, come 1 noi fi olire 
„ mome calcare nelle doli p'Lt che in Italia, pel 
,, Clima , p:r le coir, pie llinni , e maniera di vivere 
„ mnlio dalle noli re dicerie ; poiché cU quc'che 
„ citafle, ben Ti vede, che o non li lepg-ic , 0 
„ non gì' intendete , o li fate dir quel, cne mai 
„ Ingnarono; licthe fa-eie digiuno delle pliii.he 
„ e melodi loro nel medicare. Per altro mi è noio, 
„ che 11 medefinio Caliilo vi parlò da amico, a- 
„ vendo allora piei'enie il grano e meizn di t"M* 
„ d/>no t che 'n voce pmponelie,che poi in i ferii IQR* 
„ docclleaduci Urano iuln , iimro'alla mczr.ldrarn- 
„ ma di Diaftordio; quali in una Cnlica innati- 
„ malaria, nemmen nell* Epatitide, mitico in log- 
„ getto si fatto, e nelle dare circoli anze , non eri 
„ duopo di ordinare, a r zi riputar daveanli perni- 
„ zia.fi, e molto p u nella dote di prima. A faccia I 
„ a faccia da au'io vi parlò, per volito, e per 
„ ben di chi avelie U mala lorte di capitar nelle 
„ voflrc mani. Per altro mai li figurava , che folie | 
,, l'indomita fiera befii.ilillìma , e l'indurato ma- 
„ latefla che liete; quale in vece di conoscere il 
„ benefizio, correggervi , ed eflsr grato, vieppu in- [ 
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„ ferociUe ad: avventarvi conrro lo fteffo voflro 
„ Bine (attore. Spillitelo fu s'inginnò, ed io per 
„ lui vi upglio fiancamene, che non per ufàn- 
Zi quii p-i orcJJe , mi dilla ragione condoni, 
„ quella ragione, die nominate sì fpello, e non 

„ p'ù Icatfi ne'rimcdj più puffemì, e cortumano 
„ Itar lontani da Farm.ici ancipiti c azzardo!) , mal 
„ dandoli fenza bifogno, fuor di tempo in doli gi- 
„ glUtde, in mali ed infermi, che aooianvi con- 
„ iraindLcazioni. E voi fate il contrario, e fi ha 
„ da applaudirvi,, o almeno da non correggervi con 
„ carili?' Vi perfuadano almanco que' meditimi, 
„ che mettono gli Optati, quando però il dolore 
„ li richiede, e non flavi contrarietà; e da. ciS 
„ imparate , che tanti e cinti in ufaodoli , teiiàn- 
j, do il dolore precipitarono = Exgutgrant JE- 
„ ger maritar ~ Quiiui dilor fuccejjìvc non re- 
„ mittit, & fomnus non aceedit , delirium.... 
„ & mori certa. E fi parla preli gli Opimi, che 
„ facilitine fpèaceiunt induecre poffunt &e. E 
„ voi si franco, fenza badare al bifogno, che man- 
„ ca del tutto, alle caule, al tempo, alla natura, 
M e ad altri proibenti, si manifefii, in piena dola 
n gli ordinate ,e in ilfampa temerario colle pro- 
„ ve dì Madonna Tettamele, chimeriche, fenza 
„ criterio, ed il peggio oflinatamenre volendole 
„ fofìener per belle e buone, prefumete Tettimi. 
„ nare contro chi giurtimente vi condanna? Qua* 
„ lunque (ia il modo con cui agifeono gli Ooia- 
„ ti, qual colla volita zucca vi par di fìncapire, 
3, in tempo, che una delle più difficili azioni da 
„ fpicgaili vieni da tutti riputata ; farà lèmure ve- 



*("**>»)* 

ro, che ire lì fempr: tener preferitelo flato òd 

maialo, e li prodotti veduti neli' efame, e poi 
le doli e le indimi d.' loro pntuipj. Il redo è 
tutto baja .inutile, sni.hr d innoln ;.oi»; il con- 
tenuto nc'volln Parapufi 74. 7^. 7Ó. 77. del- 
la map tirale fatimi Lettera ft\inque ultimi 
Paragr-fi d.'lla quale, non II f i aliti rilpulli , 
bjlìando il poto (i dille tini l'Eparina?. Solo 
fi noia, che mal 'zi ni a meri te al (olito l'Apolo. 
p Ha ha I tonta la Ricetta dell* Eri multerò, qujl 
I etraina 10I divi Ini ur in du-n pinti & <f«* 
hf ? onde li vede apertamente, eh; li dui gra- 
ni dall' Autore non ii danno in una volta, m$ 
la mcià meno, e là In Gtrnania. Cosi minore 
e non macg ; ore div;nta la dole dell' Eitmullsro 
di quella dell' Apolc.g fta , Jcmore iaiWio per 
provate li luoi afturdi, e qui con cabila Celante 
deità dividane per far credere la di lui ordina- 
zione, quando gìufio per quello ancora nunè, 
mne e prudenti. Si nota pure, che il Tellndcl 
Bovrhave dal cab-ililla citato non li nova in tut- 
to il capo dell' Epaiiiide, e the il numero o A- 
forifmo , mai Paragrafo , gó+ , È nel Cipo dell' 
ir fnmtrwione degl'I. iteftini , onde non li capi- 
fee, come léroprc la sb g : ia N'tnnen (i capi- 
ke dove lia , le pur v'è [uoii deila iella di chi 
non lo nomina il Tomo del Mercati. E dato 
proponga il Mercati li ;o. e li jo. grani di 
Filonio Roman», Te il Srgnore Rag onato fa un 
calcolo giudei, troverà, (he l'Opto di quella 
dole Filonìo, i minore, non maggiore della lua 
Riletta; non contenendo il Filoino che meZio 
g.-ano d'Opto per danaro; Qcchè ite quirti ai 
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efleie Autore? Di far burri a figura tra'l.cirmri? 
E piunle là pazz ; a, la vanagloria, la pailinne ven- 
dicativa, o a'ua si rana, a i'ar mettere quella vo- 
lita fiiocchiflìma Ed ir>fieme falla ed infame corbel- 
leria nei foglj Encidopcd'ii , e nella Clade di Let- 
teratura, còti una profanazione, che mai fi vide, 
tic vrdrafiì mal la più facrtlrga ? E per giunta, 
tot. lodi (pampanate, frodolenti , p ; ii falfe della 
falliti, mandile all'Editore, che fi manifefia avj- 
To qllantb un Giada, o iniettato più di un'oca; 
to! Capitolo intero dell'autore, allettate ed infan- 
tiate quelli , che per le falfe ptomeffe ne Citino ac- 
quino? Oh diabolica amb'i : one, oh fupetb a infer- 
nale, oh tipo d'impudenza, fe fi considerano le 
esaltazioni , colte quali egli iocenfa in quel trafroef- 
fo Capitolo fe fidici, e la (ublime Opera l'uà! 
Ed oh livore inclinabile, oh compitilo d'iniqui- 
tà, fe fi contempla I' artìficiofa impoflura, the ivi 
fi di ad un Intero Collegio! Ma profegua l'efper- 
to Veneto Profeflore II luo cenlono fcrutinio, che 
non farà mai al ufo, e al demerito proporziona- 
to abbaflanza. 

„ Reda V-Orrava, ed ultima più corra T-ft- 
tera da efaminarfi ^ in cui altri de""! rilievi 
p colli rnagginre brevità rollo mi accingo a com- 
„ pilafe, acciò viemaEgiormrr-ie fpicchi un' Overa 
„ Idratilo benemeriti. In ella Ottava [.citerà, 
„ prò Seguendo la (ima Parabola, con inaudita rr-a- 
» giflrale puerilità fublimcnnente ideata, t condoi- 
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„ ti qua! coli vm dal principio alla fine , fa mo- 
„ lira il Sig. Apologia, the il -gran Medico di 
,, Vincaia luo Amico, il quale rie fa urna quan> 
n ta egli Hello, approvi, commendi, magnarli 
„ la Deci/ione della colica, mi vi manca infiam- 
„ motoria, e le ragioni Erculee, che L'affiffOM 
„ a foflenerla. Finge di tlfcre da lui eccitato a 
profeguire, e comunicargli tutte le idee, the 
„ di mano in mano fu guefta propofito /è gli pre- 
„ fentcno alla fantafìa , e finge ( finzione ella è 
„ fenz' altro perchè tontunto e g'à l'olio tutto, 
„ rantido però, della l'uà magra lampada) finge 
„ d* ejferfi rt/otto fcrtvere in quello particolare 
„ cofa degna di comparire al pubblico. Si noti co- 
„ me fi d'alta, e credali una iella capace, uni 
„ penna, un Soggetto quii* è, di piodurte coft 
„ degna del pubblico; sudi un argomento, the 
„ non interrila nemmeno un individuo, ma bensì 
„ (teca , (candahiza , arrovella chiunque. Pifla 
„ quinci a indicare ciò, eie penfa intorno t ftp- 
„ porto fEpatitide. Attenti, che lenza dubbio cì 
„ farà molto da imparare. Dunque il Trattati, cosi 
„ chiamato fin dal Frontilpizio delle feientifiche 
v Lettere, comincia dalla deferitone dei fegato, 
„ a! §. IV. cosi definito " il fegato è un vijce- 
te di urta confidwrabil mole [ ma Aimo de'vifceii 
addominali lì dice da tutti {, il quale è collocato 
nelt addome , e nelf ipocondrio deftro f otto U dia- 
f camma, foprail ventricolo ,e eie fi f porge verfo il 
filoro. „ Petuno,chc«rrarfi volo, ejaunafem- 
„ pltce defermane ,dovea ballar dirlo /opra il v en- 
n meato, lenz' altro, molto più lem" aggiungere fi 
• fì° r £ e vt, J° 'f piloro joppur dovea dirli tutto il 




■> „ contratto, perchè realmente non 4 tanto (opra i! 

: vernitelo, ma l&pra il piloro, che è il deliro 

U' » orificio, lu cui dre il fegato eflenderli prima, e 

ti n poi f porger lì vetlo il fello del ventiitolo; onde 

i- „ dicendoti al rovclcio di quello dice il Signore 

s „ pretenderne Maeflro dì Anatomia più fi di rebbi; 

il >, la verità. Eppure in Tua teda crede amro-ellia- 

■■ „ re tutto il mondo, tipuiandolo ignorante , ed et 

«ì „ tolo capace caitedramo d'illuminarlo. Ma paf- 

j: n riamo oltre, e forpairando quella falla ubica eìq- 

■ „ ne degl* ipocondri , di cui nelle gì offe della fet- 

„ lima Lettera parlammo, (olo qui notiamo l'er- 
rore pollo dì rinforzo circa le coffe fpurie. Pro- 
; „ trgue poi l'Anatomico =: -Ha Aia delira il re- 

} „ ne, rèe gli (lì vicino - . Oh quella è grolla ! 

„ Tutii fanno , che il rene deitto Ita folto al fe- 
- „ paio, ed egli te lo pone a lecere) di dietro ti 

„ Pancreia = ■ e qui prende pure un granchio, 
■j poiché quello vilcere dalla milza fi ftende fona 



„ lo flotnaco, di dietro all'omento e colon, noi 
» al fegato, e va fino al Duodeno " * finiflrii la 
i, miìzi — fiethè flartbbe il fegato fra il rene, e 
„ la. milza , datigli uno a delira e l'altra a (ìnifira. 
„ Oh quanti fpropofitt. 1 fra' quali fi <ontì, che il 
„ frgato tocchi in buona puree al difetta gt irtit* 
„ (lini, principalmente il nlen , mentre folo dì 
„ queflo può (oltanto il fegato toccare la di lui 
„ piegatura delira, o poto p'ù Veda il nuovo 
„ Lettor di Anatomia I' Eullachio, c per facilità 
„ d'intenderlo, quello del Mannelli Fig. i. e 3. 
„ Taw. t. ove chiaramente fi rifeontra come egli 
„ s'inganna. Noi però pcrdeiem troppo tempo, 
„ onde andiamo a falli, marcando gli ertori fola- 
F 4 „ mea- 
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„ mente li più majufcoli, altrimenti nùn ferbcrt- | 

,, ino la prnmella brevità. Li tre Ligamemì &c. 
„ cai! deni alla Ianni, non e vera che infante j 
„ /) attacchino al diaframma , e lo la ogni (cola- 
„ ruzzo, ma uno dtccfi ombilicale penili appun- 
„ io fi appicca al bellico. Che fc col Vinslovio fc 
„ ne voldlero ire appefi al leno, allori farebbero 

poi quattro, e non ire, ed un di loro tempre E 

anaccherì ali' umbilim, e non A diaframmi. 
„ E poi il cosi delio (olpenlorio e affilio alla Caf 
„ tilagine Enlilormc. Dunque un gruppo di a(i- 
„ raggici in pothe parole. Dilla vena cava ugual- 
„ mente oncogeno le vene amhc gli alni viiteri 
„ addominali , e perciò è fallo, che il fegato le 
„ abbia pili di delti vifccrt. Ed in olire mi! fi 

chiamare alcune ciò , the È la vena epatica fu- 
„ penare, o fu cava inferiore. La vena pori*, | 
„ dice il fc Iva lieo Anatomico, conduce il (angue 
„ proveniente da lune ciucile vi/cere , alle qua- 
„ li il peiitoiùo doni In velie ejlertone. Anche 
„ quello a rigore è fallo , poiché la vefeica orina- 
„ ria , ed aT cri organi dell'orina hanno tale ionica, 
„ e non tributano colle loio v t ne alla porrà. Anche 
„ della bile dicefi male, che viene vetfata delle 
„ efìiemiti delle remifirexieni della V. porta 

net piccoli pori biliari , dui quali nel condono 
„ Epatico, o nel Coledoco indi nel Duodeno, e 
„ trovandovi impedimento e difficoltà nel Cole- • 
„ doro , nata dalla diflenfione del Duodeno , pafi 
„ fa pel condotta riflico nella ciftifetlea, dove ' 
„ Sic, perchè cosi fcnz'altra organizzazione par- 
„ titolare fi decide, the la ludJerta bile fi fcevera 
„ addirittura, c fi karichi dalla V. P. nei condoi- 

•"• I 
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^, lì , irdi facendole fare un viaggio (ingoiare dal- 

„ la profetica mente di tanto peri fi t ore preveduto 

„ e preconizzalo, le oliacelo alla di lei fcanca 

„ nel duodeno lì frapponga, dee portarli pel tifti- 

„ co dentro la borfa del fiele. A quelle (alirone- 

^, rie neapgiugne un' altra nel delaivere i'icrw, 

„ aflic tirandoci che in mode particola/e fi diri- 

„ oltre due piccoli rami che s infatuano dentro ta 
„ dì hi fofiom.*. Come mai ì corto! Cita e va 
„ ad affidarli a Galeno in quello punro, in vece 
„ del Willifio, delli Vieulienio, Ridleo, Vinslo- 
„ vio, Allero &c e dei tanti compendi Anatomi- 
„ ci , nei quali fpecialmente per le icoperte del 
„ XVII. e XVIII. Secolo, la Storia dei nervi fi 
„ è dimoflrata all'ai diverfa dai tempi di Galeno. 
„ Si la, tire il Pletfo Epamo, fobole deil'inter- 
1, enfiale, tutto tutto s'immerge nell'Epate, e fi 
„ vi diflriboiice. Ma quello Icuopritore di nuova 
„ lìampa avendola boria di faper tutto, e the gli 
„ altri niente fappìano , infegna dottrine diverfe 
,, dalla natura, e contro gli fcuopi inumi fatti dai 
„ moderni, c la dici , concordanti maeiìri. E non 
„ vi dovea qualcuno oppon-'ifi, e di ingannare il 
„ Pubblico dalle di luì impolìure? 

„ Che fiativi fcrittori neganti pnterfi infiam- 
„ mare il fegato, ìl fi accorderà quando lo provi 
„ il Sig. Apologifta. Intanto citta l'OrTroanno lo- 
„ lo folo citato, dubitali, che in fogno al folito 
„ l'abbia letto , non tiovandofi fra le di lui Opcrs 
„ la Decifinne feconda della Dijfertaxioae orni- 
„ -uà Opaficlì Patologici pratici. In quanto poi 
n all'cfiet rara l' tpatiudc ,letnbri che il Bncrhi- 
„ vs 



„ ve non Io accordi lU' afori Imo 014. e quello 
„ poco importerebbe , non eiicrtdo obbligalo il 

„ Collegio dar tempre Cali ovvj e frcqui mi. Di- 
„ ce poi ai ^ VI. Vii. dell' otuva Lettera, qot- 
„ le elaminiamo, che per due motivi fac trae t 
„ infi/immmitmc delle arterie ( voiià tìre, che 
„ lì fi nelle efìremirà delle arterie per allettarli in 
„ elle il (angue ) 110 motivo per effer rffe canili 
conici , convergenti all' apice ,c le tosi dittile 
fin qui va bene , I* altro , dove il mio raro Ariaio- 
„ mico allaccia li giornèa di Fifiologico, i ptr- 
„ chi fono irritabili* contrattili, elgftai. Dun- 
„ que (e tali non tollero , per la ragione dei lori- 
„ tratj non fr farebb: tilUg.no, per confluenza f 
„ infiammazione. Quando anzi lenzi l' itriiab'ìi- 
„ ti, contrazione, elafìnìrà dei canali, nei Jcro 
„ eflremi principalmente Ti arrederebbe il fluide, 
„ e non fi (pugnerebbe nelle vene, rndr in efli 
„ etiremi flacnando formerebbe lenz'altro tomi- 
„ nuamenie l'infiammazione. La dottrini rofeia 
„ dei V Vili, fino al XI., ellendichè dal Ener- 
„ havìo , dai Vanfwieiren , e dal Setificio , dii 
„ quali copiò l'Apolcgifta quel che ci t di veri- 
„ fiero , pi li topiofamente , dillintartiente , e 
„ lènza quei pregiudizi tr > c v'inferite, ricl- 
„ var la pofìiamo, domina iicura , non di caute 
„ fognare come alcuna di elfi paragrafi; coi! atti 
„ iuddetti , e fimiglianti Autori ci affideremo, t 
j, non ad un vifionano, che più volte (piccia per 
„ vero e licura quello, the la di lui flrana fanta- 
„ fia filli e addotta. Per darne una piova, balli 
n tifleiicrc, cheei prende la \ena posti, nnn al- 
„ inaienti che k lolle un'arteria, foggiata ti!» 
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^ fom impellente dei cuore, eie meno vi agì- 
/ce perchè lontana , e non vi agifee per niente , 
„ perchè 1' azione del cuore non oltrepaiTa g'i ul- 
„ timi confini arteriofr. S-cchè nel ballò venne 
„ agli ultimi confini della Galtrica, Melemerica, 
„ Splenìca , Epatica , e delle altre Arterie , che dal- 
„ l'Aorta difendente, e dalia Celiaca lì propaga- 
„ no alle vtfeere balio- ventrali ( dalli quali ultimi 
„ arteriofi cllremi perla reflazione delle arrerie, 
„ ma non mai perchè celiata già, non dalla impullio- 
„ ne del cuore ) fi ipigne ed inoltra il fangue nel- 
„ le corrìfpondenii vene Gaflrica, Mefent erica, 
„ Splenìca Sic., che alla vena Pana, cioè al Ino 
„ ironoo finalmente tonfluifcono , e vi fcàricano 
„ ìl contenuto in effe loro ianguigno umore , Ipin- 
„ to come fi è detto dalla contrazione delle mot- 
„ tiplicì divelle arterie, ed ajutato da in fin i ti tno- 
„ vimemi, ed urti, dall'azione di quali tutte le 
„ macchine che concorrono alle funzioni animali, 
„ e di alcune ancora, che effettuano le vitali. Ad 
,, ilptanare le quali fpecirkata mente molte ore tri* 
„ fognerebbero , e tempo farebbe per vei Sig.Pre- 
„ cenere tutto buttato, ed in olire troppo Ci ai- 
„ lontaneremmo da] noflro all'unto. Ora balia aver 
„ provato, the il Sig. Apologifla non fa che loro- 
„ pofitare nelle Tue teorie, come appunto abbia- 
„ mo rilevato di (opra, E come feguita col dire, 
„ che effendo il fegato di fud Matura debole, a 
„ affetto da foni o/rrexrón» , perciò Rinfiamma, 
„ il che è falio per tutt'i verfi , mentre fi porta- 
„ no mefi ed anni cftruzìoni di fegato fenza in- 
„ fiamroazione, e poi s'infiammino ugualmente 
s, c folle più Iptllo, e più facilmente altre parti 
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„ del fegato p : ù rcbufle e mero oflruibili. Oié ■ 
„ poi le ventole in qualche Calo ulait, v. g. nel- | 
» le foni emorragie dal nalo fiano in <aula dell 
„ epatitide, il non (i crede, e lotta si Sip- Mae- 
„ fìro a provarlo. Tra I' altre biuarrie ì umani. 
„ bile la tutto nuova dottrina drl XI., qual è, 
„ (he gli umori pituite fi o btliofi ratrtlgenfi wl 
„ btfi'o venne per la /epurazione della b'Ic O. 
„ Qtà poi fi mette tome luol dilli il carro a vii- 

ti i buoi, volendo the fi tcrrrirpar.o, fi pulicfac- 

ciano ,e fermentino gli umori piima del tiflsgro» 
„ producendolo in leguito ioli' iridare, e far ton- 
„ iraere li vali, coftcdiè tiffretti quelli impiigio* 
„ nino li fucWeiri umori, e cosi l' infianm^ioM j 
„ fi produca. Quello innovatore ne ha [empie del- 
„ le belle; egli riforma , o piutioflo, parlando coi 
„ veliti, diflòrma tutta la Noiomia eia Medici- 
„ na, c pur fi perfuade laper tulio, e gli altiicf. 
„ lete ignoranti. Da una parte ha ragione, iti- 
„ thè certo il fuo fapere è contrario a tutti, on- 
„ de fe egli pendile giulìo, le le cole felino io- 
„ me ei le concepire, e 1: fuoi difeoffi non foffi)- 
„ ro falli e fallaci, fenza dubbio ttufeirebbe uni- 
„ vertale correggitore. Ma il fatto fià, the le lu« 

vendute per tante verità fono vere cali ronfile, 
„ dal fuo cervello affano patibolare , lìngolai- 
„ mente concepite, da poco e (regolalo fiudio, 

molto più da picfuntuolo fanatiloio, e quant» 
„ alto aliretramo vano e fallo tontetto di le flef- 
„ lo fon-eniaic, e nudriie , e panoriie. Se (urte 

fi voltilero mettere in mofira, non fi finirebbe 
„ per un pezzo. Qutfia ptiò rcn fi ha da laicre, 
„ ed è, che il iìIUbco ptoducerite l' infian-mme- 
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* ( «erti ) fa 
„ ne da effo fi (piega , non perchè dalle vìftere 
„ addominali fi (ribuii alla vena t'orla nuovo fan- 
„ pue,onde fucced? e crefie i' infiammazione, ma 
„ perchè la forza del cuore lo ipinge al di!oiio. 
„ Quefla^è una golfi elprclfione , ch= non s'inten- 
„ de, e s'intende bene, che la detti forza non fi 
„ efiende alla indicala vena, nè di/oito, nè difo- 
„ pra , nè in altra manu-ra. SÌ vede pelò , che 
„ non ce n' è una di vera di lame di lui pronoli- 
„ zioni. E fi crede elitre un uomo dotto ! E fa ài 
„ editore! E tiene gli altri per indotti I PiCihè 
„ il momio è mondo in neffuna di lui parte noti 
„ fu , nè forle mai più ci farà , un Libro di il pic- 
„ cola mole, che contenga rami Ipropoliti, eoa 
„ canta arroganza sfoderati. 

„ Al Parastato XII. forfè per renderli (ioli. 
„ ht e (e non conobbe 1* epatiiide , s' indegna di 
„ moRtar la difficoltà di ben d (Ugnila. Credo 
„ favorevolmente al luo aifunto allegar? il Rive- 
» t.o, dn-e affer.r« = S-qni dìagnoftìe» pturi- 
„ ma pntponuntur a Galeno atiifyue autlotibuS . 
„ ijus hit fiiiilhiìm apponendo /uni ~z , poirM 
„ accade y che Medici errino, dite eg'i, ttr/ ben 
„ ronofcerl*. Dal qual parlare ti:; Riverio alito 
„ non fi deduce, le non che (gli vuol dare i fe- 
„ gni didimi, pr-ft fino dagli antichi Medici, 
„ acciò non lìamo ingannati, come ad altri è ao 
„ cjduio. lidi più, che inferi Ice . Sig. Apologi- 
„ fla. Ila a lui a t>ro\ario. No* fi nega, che 
„ Moni Souvape dita, fapim erramut, ma lodi- 
„ ce prr fiiu avveduti, e attenti ai legni , che 
„ poi deferive. C-rca Zacuro Lufitano, non li fa 
„ capile il perchè fi citi, eUendo anzi contrarto, 



,. Tìh capir lì fa, che egli il Sig. Epiftoiografo di? 
„ iella di Zacuio concepifca , aver quelli con i 
„ altri Medici prtfo il male per una epantìde t 

eflendoche Zacuto dilfentiva digli aliti. = Ai 
y, rum feratur tniejlmam c*lon ai /fermi co- I 
„ uni», & in àac parte forte fent'ireìur, non I 
„ eli mirandum fi eli» Medici opìiarentm ili- \ 
„ ter, effeque dalorem coIirumG'c. Oh il biavo ^ 
„ intendente di Latino: oh il bravo dìfenfore del- i 
„ la Tua caula, che ha in mira di folìenere il Ca- 
,, fo datogli eiferc una colici , e porta per perlua- ; 

deila un cello, in cui lì nana, che ia fimìl Ci- 
„ lo lì Medici confulenii con Zacuios'ingannaic» 
!, no :n battezzarlo per colica , e fono riconvtnu- | 
„ ti dal Lulìtano medelinto , chi; fa vedere in vere 
„ di colica effeie un'epaiitidc ! Da uno, chequi! 
„ maeflro cita, e ilampa li tedi cu), che dicono 
„ il connati» di quello , che elio intende, e che 
„ vorrebbe dieellero , che conio f- ne ha egli da | 
„ fare ? Circa finalmente il Bonetti Scpalchr. 
„ Anat., benché, al luogo allegalo non da il ciia- 
„ co palio , fi conceda che = fspe errare cwtm- 
„ g.«=s . Ma quid inde? Anco nei moibi di pei- 1 
„ io, abbiamo on Biglivi , che efclanu = Oh 

quantum difficile eli curare . ... Oh quii- 
„ fa dìffitìlm eofdem confette . . . Fallai I 
„ Vtl peritiffìmof & Medicar» m Principisi Que- I 
„ Ile. pero non impedifee dar CaG dì Pleurttidì o 
„ Peripoeroonie allì Candidati Laureandi o Colle- \ 
„ giandt , nè arguire veruno altro inconvenienie. 
„ l'atea dunque il Sig. Apologia rilpartniire 
„ quella [triterà al prelente propofito, e moltopiù 
„ pacca, lalciaie di auovitneace ricuocer cavoli 
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„ col tante volle metto in ballo c-lcbre Ettmul- 
„ lero,il cui ledo può iliracchiarlo quanto gì) 
„ piace, non farà mai per lui, anzi Tempre con- 
„ trarlo , come fi è più tiare dimofltato. Poverino! 
„ Per pur airampicarlì , non ij che dire (propoli- 
„ ti Tempre majuftoli. Egli eira quel — in genere 
„ percipnur in omni Hcpatis iiifltmoimione do- 
„ /or obfrurus ri quello è unto chiaro a yolga- 
„ rizzarlo, che altro non dice fé non =s gene- 
„ m/mente in tutte /e infiammaxioni di fegato 
„ il dolore è ofci.ro, l'altro membro poi dite 
„ chiaro chiaro altresì = & tenfìvus rettoti* 
„ membranerum ~ ,ed è tenfivo per caufa del- 
,, le membrane. Ma cola pazzamente intende da 
„ si parerne parlate? Primo — , che ejfo dolere 
„ ofeuro non è ottufo , oppolìo alt' acuto, poi. 
„ rhe dee fi interpretare, e riferire a/li difficoltà 
„ di fapere qual fia il vtfeere affetto da tafiom- 

magione fra i tinti, che fi travaio nel de- 
„ (irò ipocondrio olla regione del fegato — . E 
„ qui lì noti come frenerica cogli angoli otrufi ed 
„ aturi, quai tolti a' Gcemetri per biuulmenre 
„ fervirlene, e con li tonti vifceri al/e regione 

del fegato, in tempo, the non vi (U,e da nef- 
„ funo li ammerte fe non il fegato, il quale dove 
„ egli ftanzia non alloggia altro vi le tre. Indi tita- 
„ va il perche lì ha da interpretare il (ìrambamen- 
„ te I' Autore , da quanto elfo med. lino allenite, 
5, cioè ss levandone per quel}* interpretazione 
„ ogni dubbio f /lutare mede/imo , eoi rapportar 
„ tofìo la caufale di quella ofcvrità che per lui 
„ e la moltiplirità delle membrane, obfcurm ra- 
to none meaibtaaatum dando (2c. Se cosi cio- 
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distiate non è delirio, qua] fari mai. 1 - A tacer 
del retto che non tu bindolo, dove trovali nb- 
/rumi rullane membranarum ? Dice Tcnfivui \ 
per chi fa leggete ed intendere, lifeiindofi po- 
fcìa ì'Ofruro all' ini; ene re Diro Or. Ob balli, 
lenza riflettere allo llrjfalcione del rapportar U 
confale delV ojcuriià ; nè a quello della miti- 
plteilà delle membrane , dandn , dit'egli, nJ \ 
a divedere { oh Eirmullcto aiaì fognarti limili | 
beflialità!) che fra le tante mimbrmie , di$ti- | 
lijjìma cóla ella è il di/cerner quale fin fm- 1 
fiammata, già digli .Anatomici altro clic un» 
fotti! membrana, al più due leouillime al fega- . 

10 date (i accordano , e fe cento foflcro, nuila, I 
importerebbe drflmguere quii felle l' infijdtma* 

ta, Nè cotefh vana lunatica divilione fi fa cadu- 
ta mai fia in mente ad altri, che al noli™ ', 
Famaftico , quale venga o non \enga, cirpilce, 
violenta, llitacchia , Diavoli* I" tt!mulleio,ctie 
pur lo vorrebbe contraio al Colletto in tem- 
po che quefto e quello fono più che d' accorilo. 1 
„ Anche al §. XIII. in allegandoli Valfalv» j 
fi (a rider addiciro. 11 Vilfalva , comepredoil 
MotRjgni Librocitato,deSed. Se. T. L p.ijy. 
tonfefsl ifcjferfi ingannato. Ma che hi di Ut 

11 calo fuo con quello del Collegio* Era n:l 
primo la milaa quattro volte raagf/ote dei na* 
mule, e prodotta ad occupate la reg'one epati- 
ca; traivi polmone tinto infiammato, ractolte 
di fieri &c. , onde un caos di malanni, che im- 
ponendo co'moltipi ci limoni da t:1i prodotti 
facevano sbagliare l'idea. Ma qui fi tratta dì 
fcrapiicc attacco o' uni fola pane nel profonoo 3 




„ interno ipocondrio deliro , contraddi (li nto di 
„ légni individuali à' an' Epatmdi. Sicché l'erro- 
i, re, r ingenuità di tanto Anatomico e Medico, 
„ il Sig Valfalva io quello anulla tenzono, oion 
„ contro cbi lo allega. Non fi cerca qui Te liavt 
„ infiammazione di pleura, o polmone, oppur di 
„ fegato, quali equivocano tra loro, e furori ta- 
„ lora sbagliate- rana per l'altra; ma fe Colica 
„ infiammatoria fia, che feto pana ferie di (intontì 
„ patentiflìmi , o (ingoia» topra efpofli, acquali 
„ neppur un k ne trova, nella data (loria; oppur 
e, un Epathidc , di cui in elfi ftoria Hanno efpteffl 
„ lì principali caratteri (liei fegnali, fedelmente co- 
„ piati dall' Allento nella di lui Sinodi , c dall'Eie- 
„ tnullero Opera più. volte allegata. Quello si che 
„ nella Relazione in voce ed in ìfcrjetoi non fi è 
„ caratterizzato un male, fa non che mite , end ino 
„ principio loltanto , non un caf» avanzato ; 
„ onde tanto meno prender poteafì per una colici 
„ da infiammaaìone, in cui tolto lì fintomi fono 
„ atroeiffimi, eia febbre eflremameme feroce. Per 
„ un morbo Epatitico principiante li dati fegnali 
„ badavano, in progrellb poi, attaccandofi indi 
„ le parti contigue, fi produrrebbero altri maggio- 
», ri fintomi, e varj, e peggiori. Ma non li dee 
„ paliate all'idea di. quel che non c'È, e che ilii- 
„ tuendofi efatta, congrua , e metodica medicatu- 
„ ra puote eflere che neppur lopravvenga: ed il 
„ teorizzare fui poifibile non ricercato, come fa 
„ il Sig Apologifta, fguajatamente per altro co- 
„ me lucie, anche in quella occafione, fa cono- 
n ftere una mera pedanteria, o fia feccante affet- 
» tazionc, che non merita d'elìci Ietta, non che 
G „ con- 
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confutiti. Palliamo perà Copia a quanto din 
(opra li Nervi , quali lappiamo entrare e fpu* ' 
gerii per tulio i! tegaio ; lopta il àakre arata, 
che nel cafo non lì trovi nepput col micrafee- 
pio , al fornaio pericola , quii di leggieri pmreb» 
be io piaggi ungere , m» non c'è, e può puroofl , 
comparile ; al tio/ort nri decubito | fiale ridico- I 
la, ed in tempo diedi difficoltà di dentiìto ■ ; ^ 
(opra alla %ola, cosi nominandofi in Italiano, 
dove non è nemhria giunga H dolore, maujme 
infiammandoli l'interno del fegato, e l'opra tt 
d'fficil Tefpirazioae , che in principio di mite 
può facilmente mancare. Si ha da (tare ai puri 
legni della Storia, non curandoli parte convella 
o concava per allentare citazioni fuor di propa- 
lilo, benché di Scrittori accredititi, quali fi po- 
tevano risparmiare, ad altro non fervendo, che 
a provar certa vaniti, cui al folito accoppiatili 
degli abbagli in chi non fa quanto bifogna fu 
citazioni, ed ignora Lingua, Grafitatici, Lo* 
E ica &fc 8cc. Scc. 

„ Pafliam fopra in oltre anche alla Progno- 
lì , dove diteli a torto , che il male nnifee eoa 
1* viloluzìone, tèe è il moda più defideraiile, 
quali che meno si , ma pur defideratili Mero gli 
altri modi , /appuratone , g/ingrena , /cirro. 
Sorpalfìamo per ultimo alla parte po iberni dell' 
im pareggiami Trattato dell' E patiti de , col qua- 
le lòia lenza li tanti , che a forza dì fatici, Un- i 
dìo , fperienza , oflervazìooe fnrono da bravi in- 
gegni , ed efperti Clinici finora comporli , et» | 
quello folo faieoo più che anmicflrati in Tea- 



B ria, ed io Terapia- per quello morbo : forpif- 

„ me lì abbi. da. meditarlo, E polli am bene trs- 
„ fondarla rifonda cola da" nulla, e rrivialiflìma, 
„ come ognun vede.. Notiamo perà qaeli'/f me 
„ piace il fi (lena di quelli, the precipuamente 
„ fui principia, efercilano delie cmijjìoni, e pro- 
to curano eie fiana revulforte ferwndofi in ifpe- 
„ dal modo delle vene emorroidali — . SÌ può 
„ dir toh più ridicoli? Che ha che fare it fi/le- 
„ ma t il precipuamente , il fi efereitano le em'tf- 
yy fiorii > il fi prBturaito.,i\ ftrvìtfi in ifpecial mo- 
to do, &c, curii Galimatias d cono i Francefi , e 
„ freddure da gelare , ìnfallidiri , arrabbiare un po- 
„ vero Leggitore? E. poi fe fon rivulforie dalle 
„ emorroidi nel cafo , quali larari le derivatore? 
„ Affi , che s'intendon fempre li termini al rove- 
feio. Notili pure quell'i lenitivi vegetabili 
„ Jubacidi, eie liberano f impedimento, gl'iute- 
„ flint , onde liberamente circoli il /angue , e 
„ eon maggior faciliti}- fi /caricai la vena porta 
„ (on. Jammo profitto ÓV. = So n quelli concet- 
„ fì da (ramparli ? Cola mai fi capifee da quella 
„ filatera ? dove e cerne pei lenitivi vegetabili (i 
„ (caricherà la vena porta? Notiamo finalmente 
„ fra gì' incidenti da Maeftro polla 1' ' acqua di or- 
to xr> deflitlirta acidolata ; e che pattandoli alla 
„ fuppurazìone lì ricorre ag ! i antinecroiici per in- 
yy pedir la gangrena , che allora più non fi forma. 
„ Sarebbervi altri, notabili, ma tempo è di finirla 
„ una volia , onde rateiamo dì fermar il <j. XXXI. 
„ c fcguenii, perchè fiamo pii) che ammorbali 



di trattenerli fra tante fcioccherie , tn si ibai- \ 
della» fpropofiti , intra si (ventate inaiion abili- 
tà. Piuttofio ci rif'erbiamo pofltllare la grand 1 
Opera , che a calce dell' ultimo §. XXXV. prò- 
mene; qua! non eretteli, maffimedopo l'appian- 
ici ora riportato, Ih per lottile mai più. Spe- 
ro, che quella Ril'polìa che vi mando tìapet ag* 
gradiivi. Amico cariamo, e rion farà difem 1 
a'Sigg. Sedenti in cottilo almo Collegio, men- 
tre procurai di giufiificare in effa il di loro cor- 
po, e la maliiitu pane de'medelimi , e di con- 
dannare meritamente un di lui e di loto Me. li- 
bro , e rifpettivo Collega, prima inetto, poftU 
putrido e gaigrenolo si, che infetterà tutti gli 
altri ,ed il Corpo (ìeflò, quando non venga reti- 
lo, ed allontanato. 

„ Confermatevi in fatate , e riveritemi li Sigg. 
N. N. comuni Amici , mentre colla folita forni- 
gliarità palio a'voftn ambitilìiini comandi, a 
mi dico 
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„ Dopo fcrìtto. In vifia di quanto nella difa- 
„ mina da me fatta all'ultime due delle otto Ler- 
„ tere da queffo nuovo Letterato fìampate , il 
„ Pubblico, maffime li Savj Medici, li Filofb.fi il- 
„ gionevoli , e la dotta gente, giudicheranno, le 
„ il medefimo S. D. T- tapace fi a d.i sì di forni j- 
„ re un votame per ben trottare il fuo Argomen- 
„ (o, con più ordine, e più diffufamente , effèn- 
„ do flato troppo rifiretto da quefle lettere , in 
„ dugento e più carte, volume degno da dedicar- 
„ fi ad infilane Perfonaggh , eie con giujìa ta- 
„ gione fi può chiamare il Mecenate dei Lettera- 
„ ti, al quale CTc. Ce. una telìa , una mente, 

una penna si fatta, che penfa, ragiona, compo- 
„ ne, giudica, feri ve, ricetta, Rampa nel modo, 
„ che fopra vedemmo, fati mai in eflere di pto- 
-, dur cofa, ebe ladra non (ia , ftiocca , ridicola, 
„ irragionevole? E quii fari quel didimo Pc-rfo- 
„ naggio, cui egli ardifea sfregiare con dedicargli 

Opera , che già mai fi vedrà , e fe tanto moflro 
„ venilìe alla luce, non può non effere afìntfea 
„ ed infame il , che fe n' offende rebbe perfino qua- 
„ lunque uomo abietto e da poco? La feriva pu- 
„ re , la preferiti, e fi provi, che ben vedrà cofa 
„ gli fuccederà in caffigo, non tanto di fua turpe 
„ ignoranza , quanto dell' infernal fuperbta, ed au- 
„ daciffìma sfacciataggine in farne dedica. Daque- 
„ fio folo paragrafo, non c egli evidente, che di 
„ tanto e tal delirio, ìnfanabile con tutto l'Eie* 
„ boro, che prender polla, comprefo fi manifefl» 
„ ti Sig. Epìliolografo , ficchè temer devefì , ed ia 
» pei la lunga pratica di cali di quella natura da 
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„ me oiTervati grandememe lo pavento, tener ti 1 

„ dee pur troppo di una fantalìa [travolta, e dì 
„ lefiooe formale digli oigjni interni alla ragio- 
„ ne iofervienii ? Car llin.o Amico tenticelo ben 
„ lontano, e prevenitene vi prego Vi due comuni 
„ Amici, con rudi quelli the a voi premotiOiac 
„ ciò non vi (accedano dilallri. Sono di DUOVO 
j, volìro Affezionali Aimo. i ! 

„ P. S. un' alita volta. Giuditta ranno pan- 
„ menti li (addetti Pubblico, Medili, Filolofi, 
., e Lettetatì, fe uno, che Acutamente abbia egli 
„ Hello di per sè lenza ajuio altrui pcnlata e fot' 
„ mata ia l'opra efpofìa (dizione del calo propo- 
„ (logli, e datala alle lìampe col Tuo norne,cogno- 
., me, grado, «patria, divulgatala, e lodatala, e 
„ che abbia fatto annunziare il luo fiampaioLi- 
„ beilo, colmo d'ignoranza, di dolofiià» fallili, 
„ irragionevolizze, e viiuperj, dai foglj LetlefJ- 
„ rj con encomi sbardellaii , da lui lidio dillelì, 
„ ed in cui appuntino fi trova faina la fuddeiti 
„ afìciiffìma Rifpolla o loluzionc, tutta da TiurTil- 
„ dino, le cottilo cotale lìa poi capace di fciiVC- 
„ re le otto Lei tcre, infami il , ma che non man- 
„ cano d'invenzione, di raggiri, e nel (uo effere 
„ d'ingegno, mal impiegato però, e dì rompati- 
„ bile (polizione. Figuratevi. Io per me noi poflb 
„ credere, neppur le fi fotìenefle con cento giura. 
„ menti. Mi pajono due comraditiorj quella Ri- 
„ fpulìa Lartna, e quelle Lettere Italiane, impof- 
„ libili a verificar/i nello lieflb Smetto. Quakhs 
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„ detto, e non defraudarlo di quanto gli tompe- 
„ te, lo ha ferii' altro ajuiaio. Credan gli altri 

quel che iota piace, io credo e pento cosi 
Mi dico di bel nuovo 



Ventxta tome foprg. 



tììvotifs. ùiblìgaùfi. Strw tà A- 



mi civ i* 

Celeberrimo S. T. (iella ginfliffin» verftìei» 
Critica del Veneto Profcflore, the orvi prefetto, 
mirale e rimirate con attenzione, contemplare le- 

riamente, e meditate nel luo vero aftmto, nel 
gicfìo (uo puma, la da voi si prezzata, lodila, 
ed in si prati conliderazione tenuta volita laidiflì- 
tna fatica. Ravviatela, le fiete in ellere, per quel 
tipo d' impudenza , e fallita, per qucli'cmpcmo d' 
ignorarla e turpitudine , e compitilo the ella e, 
dì pazzie , e di vizìofiià di ogni fatta. Voi dom- 
ile pur effer convinto , che da finito operafte 
ideando, producendo si temerario, calunriofo, ed 
infieme afinefeo Libello ? Molto più in eifervene 
millantato e vanagloriato r.-r Autore nelle Cafe 
dove il difprnlafie, nei Calie, nelloSpedale, nelle 
Spezierie, dove non facelìc che «fallarlo : per tut- 
to sfidando li Collegiali a rispondervi , infunando- 
li, bcflegpiandoli perchè noi curavano, e con lo 
feiocca mente petfuadervi efler effa un capodiope- 1 
ra mirila brutale milerrima produzione, in goo- 
golatvi , pallczzarvi , pavoneggiarvi , e fpacciar per j 
tutto, che in facco mctiefte il Collegio, che non j 
fan rispondervi ignoranti che fono i Colleghi , che 
colle (lampe fate vedere di efler un Dottore, degno 
di afrriveifi a quelli di Salamanca, e di Sorbona! 
Non avrefte mai penfato, che si a dovere fi ftu- 
gafle, fi fcrutalle, e fi palefalTe tanto chiaramente 
la voflta infipìenza, malizia, malignila, ioipollu- 
ra, e prefuntuofiffjma fuperbia di effer dolio, | 
quando liete, come fi è a lungo ed in mille manie- 
re fatto ronfiare , che fiale del tutto didimo della 
Medica , Filolofica , Logica , Fi fica , Matematica 
Scienza , e per Odo della Gramaiica. Non li pu- 
le- 
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leva affettar altro. Per difendervi in una cauta in- 
ciulia, non potevate k non portar fallili, inti- 
mazioni, calunnie, fonimi, prove irragionevoli, 
autorità mutilate, o fallate , o provanti contro dì 
voi , come fi è dimnfirato in tutti quanti li voliti 
paragrafi per ditela prodotti. Per coprir poi o inor- 
pellare si manifefla, crafliffima afinerìa, pitentif- 
fima in tutta la vollra funzione, e quanto balìa 
& ultra sofia da voi alia pubblica luce nella 
flarnpa della vollra arleccbinefca fpofizione del 
Calo Medico , non potevate a meno di far conUare 
anche nel volgare idioma U volira giunta ìnìmi- 
tizia colla Gramatica, Logica, Fi fica , Geome- 
trìa , Meccanica , Medicina &c, nelle quali prc- 
lunete tanto di edere edotto, e vi di aio fi rate in- 
feriore a'più ftupidi, poco fìodiofi , principianti. É 
tanto ardire avete dì credere, e propalare li voflri 
Colleghi per idioti, ignoranti, inefficienti Se e, 
con altri titoli , che fopra li morirò ad evidenza 
efiere flati al fommo dei torli da voi applicati tv 
<jueflo,a quello, e quell'alno, e che tutti infie- 
me calzano e quadrano appuntino alla fchienaccia 
volita, ed al volito cervellaccio? Beo vi (là, fe 
da voi vi liete condannato, calca He nella folta da 
voi fcavata. Non ci è dìfcfàj , che tenga , e chi li 
azzarderà allumala, dovrà far trilla figura. Voi 
pieno dì voi lìdio, e di dififiima per gli altri, dil- 
la paffione acciecato , avete creduto vendicarvi , far- 
vi, largo, ed ifpacciarvi per dotto, dopo la figura 
peiììma di vofira Collegi a tura , ed avendo si fcar- 
io criterio, manco (Iodio , e privo di fapere effen- 
do, ma pretendendo effete un Dottorone, tradito 
da chi vi tenne roano, c da' voflri pcfliui Confi* 
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glìeri , vi riufd d'impiafìraie le otto vituperande 
Epiffole , dal divulgar le quali folle diflualo qui in 
Mantova, là in Bologna, in Milano, ed altro- 
ve, eppure prevalendo li voliti fuaccennati fam- 
milfimi pregiudizi le volerle alla pubblica luce, eoa { 
lui i.i la loro perverta diffamazione contro tanti e 
tanti probi Soggetti, e contro un Corpo ragguar- 
devole , atrocemente ed iniiuilì amen te ingiuri iti in ' 
moliiilimi luoghi alla pubblica luce le voleflecon. 
fegnarc, ed in molte Città le difleminajìe, non 
avendo invitta, che l'oltraggiare altrui, niente ac- 
corgendovi di (comare apertamente ed eccellemif- 
fintamente voi flefTo. Oh il bel vedetvi, allor che 
Dicita dalle tenebre la grand' Opera, folle piazze, 
nelle vie, per lino in Gliela , boriofo, allieto tome 
l'amico ferpe, tronfio e pettoruto più di un gallo 
d'India, giravate per Citi i in trionfo, con fallo- 
fa prolopopeja, contegnoio, ed in aria protetioiìa, 
in atto da rifeuotere applaufi e congrai dazioni , 
qual altro Scipione domala l'Affrica, o quii A- 
leilandro acquieta l'India, o come Celate impof- 
tettato della Dominatrice delle Nazioni; vi figu- 
ravate d'ellere il più pregievole e raro individuo 
del Globo. Ma non vi liete avveduto, che tutti 
vi facevano e vi faranno, in vece di applaufi, l'ac- 
coglienza, qual Tullio deferirle fatta a Vatinio? 
Oh padron mio bilògna aver con fiderà zion e pcrgli 
aiiri, e più baffo concetto di fe fleffb, qual fetpro- 
fondaffe fotta i pie del più infimo volito Collegi, . 
non farefte altro che un atto di mera giuflizìa. Lu 
fprezzo di chi è dono più di voi , (e dotto Me, 
Tenia paragone ; l'ambizione che in fen vi bolle di 
faper Moto quanto ignorate, in un colla paflìone 
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di vendetta pel giufle rifiuto datovi , ed alla foji 
unita di compatire arf.ote tìel Secolo, v'han fal- 
lo perdere il lume 'della ragione, e precipitare nel- 
la Holiiffima rifduzione ci comporre, inficine al 
D. C, eh: partecipa appunto di volfra fava, « 
(ia guanto apparile da coietto (ciocco lavoro, nt. 
fa mollo meno di quello prefumejdi comporre 
le otto Leirere, da voi tenute per archi dì SWee- 
ìj, 'dagli altri poi di Vitupero ^ e dì mettervi in 
ffo-.ìB il famoliliimo voflro nome; di ponzivi a 
Vinegii prima dal Pafqoalì, che tla laggio ricusi, 
poi dal Cauli, che avendo li pregi iu min arcali ac- 
cettò l'iiupegno, per fiamparlc. Voi punto no* 
lavvifafìc la petti ma figura, the fate di iaivaticrrif- 
fimo Onagro in Gramatica, Rertorica, ed in tut- 
te le dìlcipline fprttaaii ad un buon Medico, dì 
faifario , gagliofFaccro , mormoratore -di perfone che 
venerar dovrerte; di fuperbo, ptcfutiiuoro , latin- 
co &c. &c Scorta non avete per ombra la gia- 
flifkazione più validi che fiavi, date al Collegio, 
ed al Pubblico manifefhte, di avervi ributtaiocoa 
la più rctia ragione dal fuo Ceto, e «al pcrmet- 
teivi la meditazione: giù (liti cagione patente deli" 
incorrotta cofeienza de Sigg. Volami , e del pefa- 
to loro giudizio. Che confulione però , che rollorc, 
qual vergogna , e collernazione,qual rimorfo, qua- 
le dilpetazione, debbonvi tormentare, fe a (angue 
freddo politamente, lenza paffione, confidente, 
contemplate, e giungete a capire la forza ad evi- 
denza delle verità in contrari a bili, di e fono (late di 
fopiadiotoilfaterSetali verità vi difgullano, abbia- 
te flemma , tenetele io corpo , che anche le falliti 
votile han dilgulìati li Sigg. Collegiali coniroogni 
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diritto. Alla fise qui non fi È detto, Te non the 
falfafle i fatti, li ceffi, &c. the ignorate letofc, 
fiete pano , maldicente, ptefumuolb ; e fe n' È di- 
ta la dino (trazione. Ma voi fate, lenza piova di 
fona per effer tutto falfità, fate rei li Colleghi di 
ogni piii rea nefandezza, e ciò a pura pura calun- 

Un certo Giampagolo de'Lucardefi , al cui 
confronto in genere di prof uni uofuà e ignorar*», 
non fi fa a chi dare la preminenza a lui o a voi, 
uh dilìinguere quale fia l'originale, e quale la co- 
pia; (e eccettuali , eh' ei fu un babbione [oliamo 
in Granoni. a , al più ne'fludj dì Umanità, e voi 
Io fiere in oltre anche in Fifica, in Logica, Ma- 
tematica, Medicina &c. , come fi è ben veduto; 
coietto Giampagolo 

Calla tii/ìa lunga appena una /panna, 
Star prefumcndo temeraria a firituna 
Co' primari Letterati de' fuoi dì ; 
Farla da Scrittore, e far di /lampa ardì: 
E ta/cio0 da tori» tra/portare, 
A {ciocco /cartafaccio pubbli care , 
Barbaro, errane», e biafimtvole , 
Ridicolo, inetto, abfomincvole. 

Fate conto fui guflo del voflro , fe non che m in- 
cavatigli quelle impofiure, mormorazioni e calun- 
nie , che nel vofiro ridondano. Sortita che fu tale 
feimonita Giampagolaggine, il celebre Doit. An- 
ton Francefco Berlini per comune irruzione, per 
abballar l'orgoglio di quello ignorante, e por fre- 
no a sì latte infami produzioni; con giuflo rigore 



fevero la cenfurò, la fcardafsò, e mife in ridicolo 
e irido afpeno iì Lucardcii in modo , che il povcr 
Uomo non ebbe più taccia e coraggio di compari- 
Te in pubblico, e per la vergogna rifolfe di àlfon- 
tanirlì dalla Città, e rìmpiattarfi fra fcolcefi mot- 
ti, per non effer da queili additato, prelio i quali 
fi era figurato dì far buona comparla di lucente , 
ed incambiodovea tarli da ignaro babbaccione. Al- 
la fine, fe I* inconliderato Gumpagolo fu ignoran- 
te e vano, guardingo però fu ed erubefcentc. Ma 
dì voi S. F. Lui fuperante di gran lunga nel non 
fapere , eppur diliinto feggio pretendente fra' dotti, 
di voi cola mai farà? Non fo come vi filate a ve- 
recondia, perciò non mi arrifchio a predir volt re 
venture, mallime che di più fornito fiere del ricco 
arredo delle peculiari dìmoflrate prerogative, per 
le quali divenirle l'orrore e l'abbominio di molti, 
che a fondo vi conofeono. Ma refliate ,o nò, ciò 
poco m'importa, come nemmeno importami, che 
fiate notato adito, sfuggito, fcanlato, com'era 
Caino, oppur defilo da chi v'incontra: ovvero, 
ebe vì mettiate in falvo andando altrove? Fate 
quel che vi aggrada: ma non componete mai più 
Apologie, nè ardite dare alle (lampe nemmeno una 
parola, manco una infame lunga contumdiofa ra- 
gazzata de! tenore della prefente, che io ragazzo, 
colla fola metà dei voliti anni, vi giuro di cenili- 
rarvela da dovvero, e metter nel maggior lume li 
fuoi difetti, fin dove giugne mìa mediocrità. E per 
il di più vi raccomanderò ad altri ragazzi miei 
amici, di quattro, Iti, ott'anni, o dieci piti di 
me , che tengono in pronto certe Compolìzioni 
Volgati e Latine, in Vetri e Piota, per darvi le 
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meritate Iodi , acciò fupplifcano a quanto mandi?- 

jà nella mia Ccnfura. Se bramafte un cenno dei 
motivali loro Componimenti, eccolo. Uno ha ap- 
prontali otto Sermoni , uno pur Lettela, lui gulto 
di quelli di Orazio.. Un altro altrettante cìniche 
Menìppee ad imitazione del' famofp Critico, da 
Luciano paragonato ad .inibito. Un altro , e 
due, e quattro, chi un Poema, chi una Gomme, 
dia, chi un Dialogo, un Epigramma, un Omo, 
o altro, (ull'ormedi Plauto, Giovenale, Perfro , 
Luciano , Petronio fra gli antichi, dell* A ridilo, 
del Roda, dei Setiani , Menzini, Martelli , e li- 
mili tra* moderni. Tutti turi raccolte voflre virtù, 
à* me, fopr*, compendiare. Vi ha un. bell'ingegno 
perfino , che cernito quanto, vi ha di applicabile a 
voi (e ve n'ha pur tanto ramo ) nella corona 
del Gaffalwelio» » nella Rilpofta dei Caro, vi ha 
formato un gioitolo Diademi. Allora addio Redei 
(aliar/, ignorami, &e. fice. &c. addio; che il buon 
yrò vi faccia. 

Di ST. S, Mallo UL ci Eccelensifs. 
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